
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLIII n. 244 (46.488) Città del Vaticano giovedì 24 ottobre 2013

.

PAGINA 6y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+%!=
!"!$

![!

All’udienza generale il Pontefice parla di Maria modello della Chiesa

Il segreto della ragazza ebrea
E ai cappellani degli istituti di pena ricorda che Gesù è in carcere con i detenuti

Una Chiesa che non porta Gesù è
una Chiesa morta. Un’e s p re s s i o n e
forte quella usata da Papa Francesco
stamani, mercoledì 23 ottobre, du-
rante l’udienza generale, per ribadire
un concetto che gli sta particolar-
mente a cuore: «La Chiesa non è un
negozio» e neppure «un’agenzia
umanitaria», tanto meno «una ong».
Essa, molto più semplicemente, «è

Incontro tra Kerry e Netanyahu nella capitale italiana

Colloquio romano
sul Vicino Oriente

ROMA, 23. Mentre procede il nego-
ziato israelo-palestinese — è di ieri
la notizia del rilascio previsto per il
29 ottobre di altri 32 detenuti pale-
stinesi — l’attenzione internazionale
è concentrata sull’incontro di oggi
a Roma tra il primo ministro israe-
liano, Benjamin Netanyahu, e il se-
gretario di Stato americano, John
Kerry. Al momento in cui andiamo
in stampa, l’incontro è incomincia-
to, ma fonti concordi prevedono
che si concluderà solo tra diverse
ore. Secondo quanto scrive l’edi-
zione online del quotidiano israe-

liano «Haaretz», argomento priori-
tario dei colloqui — che in gran
parte si terranno a quattr’occhi —
sarà appunto il negoziato israelo-
palestinese. Kerry — secondo gli
analisti — vuole chiare risposte da
Netanyahu sui compromessi che è
disposto ad accettare per raggiun-
gere un accordo di pace.

Ma verranno affrontati anche al-
tri temi come il programma nuclea-
re iraniano e la situazione in Siria e
in Egitto. Sul primo, in particolare,
«Haaretz» sostiene che il recente
ammorbidimento nei rapporti fra
Iran e Stati Uniti, abbia condizio-
nato la posizione israeliana in me-
rito al negoziato con i palestinesi.
Del resto, ieri, al termine del suo
incontro con il presidente del Con-
siglio dei ministri italiano, Enrico
Letta, Netanyahu ha dichiarato che
per ottenere la pace con i palesti-
nesi bisogna risolvere anche la que-
stione del nucleare iraniano. In
ogni caso, Kerry dovrebbe confer-
mare che gli Stati Uniti non inten-
dono alleggerire le sanzioni nei
confronti dell’Iran finché il Gover-
no di Teheran non farà passi con-
creti per limitare i propri program-
mi di sviluppo nucleare.

L’assenza di una politica comunitaria in materia di immigrazione

Niente
svolte europee

NOSTRE
INFORMAZIONI

Provvista di Chiesa
In data 23 ottobre, il Santo Pa-
dre ha nominato Vescovo di
Fr a n c a (Brasile) Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor
Paulo Roberto Beloto, trasfe-
rendolo dalla Diocesi di Fo r -
mosa.

Confermata la collaborazione del Governo di Damasco sul disarmo chimico

Prospettive incerte
per la conferenza di pace

Il segretario di Stato americano e il premier israeliano in una foto di repertorio (Reuters)

mandata a portare a tutti Cristo e il
suo Vangelo».

Questa è la Chiesa, ha ripetuto, e
«non porta se stessa — se piccola, se
grande, se forte, se debole», ma
«porta Gesù». E ha un modello da
seguire: Maria, quella «ragazza
ebrea che aspettava con tutto il cuo-
re la redenzione del suo popolo».
Maria ha portato con sé Gesù,

quando ancora era nel suo grembo,
«a visitare Elisabetta». Non le ha
portato solo un aiuto materiale, le
ha portato molto di più: «la carità
di Gesù, l’amore di Gesù».

«E qual è l’amore — ha interroga-
to i fedeli il Papa — che portiamo
agli altri?». È «l’amore di Gesù, che
condivide, che perdona, che accom-
pagna» o è un amore «annacquato»,

così come si fa con il vino «che sem-
bra acqua»?

E proseguendo a braccio ha in-
trecciato un dialogo con i fedeli:
«Come sono — ha chiesto — i rap-
porti nelle nostre parrocchie, nelle
nostre comunità? Ci trattiamo da
fratelli e sorelle? O ci giudichiamo,
parliamo male gli uni degli altri, cu-
riamo ciascuno il proprio “orticello”,
o ci curiamo l’un l’altro?». Queste
«sono domande di carità», ha con-
cluso.

Prima di raggiungere la piazza il
Pontefice aveva incontrato, nell’Aula
Pa o l o VI, un gruppo di cappellani
degli istituti di detenzione italiani,
riuniti in questi giorni per un conve-
gno a Sacrofano, nei pressi di Roma.
Cogliendo l’occasione dell’udienza
Papa Francesco ha chiesto di assicu-
rare ai detenuti che egli prega quoti-
dianamente per tutti loro. Ha poi
raccomandato ai cappellani di porta-
re il suo incoraggiamento a ogni de-
tenuto insieme alla certezza che Ge-
sù è in carcere insieme a loro, carce-
rato lui stesso «dei nostri egoismi,
dei nostri sistemi, di tante ingiusti-
zie, perché è facile punire i più de-
boli, ma i pesci grossi nuotano libe-
ramente nelle acque».

Il Pontefice ha anche confidato
che continua a mantenere rapporti
telefonici con i carcerati che era soli-
to andare a visitare a Buenos Aires e
di trarre benefici spirituali da questa
esperienza, che — ha aggiunto — «mi
fa pregare e mi fa avvicinare ai car-
cerati».
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DA M A S C O, 23. Mentre nuovi e san-
guinosi scontri armati si sono regi-
strati anche ieri in Siria — in parti-
colare nella zona di Aleppo — re s t a
difficile la preparazione della confe-
renza internazionale di pace, la co-
siddetta Ginevra 2, promossa da
Onu, Stati Uniti e Russia. A un
mese dalla data ipotizzata del 23
novembre, le dichiarazioni diploma-
tiche si susseguono e in qualche ca-
so si contraddicono, soprattutto ri-
guardo a quella che l’inviato per la
Siria dell’Onu e della Lega araba,
Lakhdar Brahimi, ha definito «la
presenza di un’opposizione cre-
dibile».

Ieri si è tenuta una riunione del
gruppo Amici della Siria, formato
da undici Paesi occidentali e arabi.
Il segretario di Stato americano,
John Kerry, e il ministro degli esteri
britannico, William Hague, hanno
valutato positivamente l’i n c o n t ro ,
dal quale, secondo Hague, sarebbe
emerso che il processo di Ginevra
«deve portare alla nascita consen-
suale di un organismo governativo
transitorio».

Il capo della diplomazia britanni-
ca ha specificato «che esso potrà es-
sere concordato solo con l’assenso
della Coalizione nazionale siriana,
di modo che Assad non svolga al-

cun ruolo nel futuro Governo
siriano».

Dopo la riunione a Londra la
Coalizione, per voce del suo presi-
dente, Ahmad Jarba, ha detto che si
riserva di decidere nei prossimi
giorni sulla sua partecipazione alla
conferenza. Poco prima, lo stesso
Jarba aveva dichiarato che la Coali-
zione non sarebbe andata a Gine-
vra, a meno che non ci fosse il di-
chiarato obiettivo di rimuovere
Assad dal potere, aggiungendo che
alla conferenza non dovrebbe parte-
cipare neppure l’Iran, principale al-
leato del Governo di Damasco
nell’area. Su entrambi i punti, a
giudizio unanime degli osservatori,
sembra peraltro impossibile ottenere
un avallo di Mosca.

A complicare la situazione contri-
buisce inoltre la crescente frammen-
tazione dell’opposizione siriana da
mesi sfociata in scontri armati tra
milizie di matrice fondamentalista
islamica e altre formazioni. Una
frammentazione riscontrata anche
all’interno della Coalizione naziona-
le siriana, dalla quale, nelle ultime
settimane, sono usciti numerosi
g ru p p i .

A quanto si è appreso ieri,
Brahimi, impegnato in questi giorni
in una missione in diverse capitali
del Vicino Oriente, prevede di fare
il punto della situazione in una riu-
nione a inizio novembre con lo stes-
so Kerry e con il ministro degli
Esteri russo, Serghiei Lavrov.

Nel frattempo, Sigrid Kaag,
coordinatrice della missione con-
giunta in Siria dell’Onu e dell’O r-
ganizzazione per la proibizione del-
le armi chimiche, giunta ieri a Da-
masco, ha dichiarato che il Governo
siriano ha finora collaborato piena-
mente. Come è noto la missione ha
come obiettivo la messa sotto con-
trollo e la distruzione dell’arsenale
siriano, come stabilito dalla risolu-
zione del Consiglio di sicurezza.

LU S S E M B U R G O, 23. Si susseguono
nei diversi consessi istituzionali
dell’Unione europea le dichiarazio-
ni d’impegno per scongiurare nuo-
ve tragedie come quella di Lampe-
dusa del 3 ottobre e quella nel Ca-
nale di Sicilia dell’11, ma al momen-
to non si registrano sostanziali cam-
biamenti riguardo all’assenza di
una vera politica comunitaria in
materia di immigrazione e di asilo.
L’unica decisione presa ieri a Lus-
semburgo dal Consiglio dei ministri
degli Esteri, in vista del vertice
straordinario dei capi di Stato e di
Governo di domani e venerdì a
Bruxelles, è stata l’adozione
dell’European Border Surveillance
System (Eurosur), un programma
per consentire agli Stati membri
che effettuano operazioni di sorve-
glianza delle frontiere, sulle quali
mantengono competenza esclusiva,
di condividere informazioni e coo-
perare con l’agenzia Frontex per ri-
durre il numero di migranti irrego-
lari e i traffici illegali. Eurosur en-
trerà in vigore dal prossimo 2 di-
cembre per i Paesi del sud e dell’est
dell’Ue e dal 1° dicembre 2014 per
tutti gli altri Stati membri.

Al presidente del Consiglio dei
ministri italiano, Enrico Letta, che
ieri in Parlamento ha presentato le
richieste che intende portare a Bru-
xelles per ottenere maggiore condi-
visione europea sulla questione, ha
dato un sostanziale appoggio oggi
il presidente della Commissione eu-
ropea, José Manuel Durão Barroso.
«Dobbiamo fare di più per preveni-
re tragedie. Spero che il Consiglio
europeo apra la strada a un nuovo
capitolo di gestione, responsabilità
e cooperazione nelle politiche
sull’immigrazione a livello euro-
peo», ha detto Durão Barroso, in-
tervenendo alla sessione plenaria
del Parlamento europeo di Stra-
sburgo dedicata proprio alle que-
stioni dell’immigrazione e dell’asilo.

Nel frattempo, le forze di sicu-
rezza del Marocco hanno impedito
stamattina a un gruppo di cinquan-
ta migranti subsahariani di forzare
il confine dell’enclave spagnola di
Ceuta, in territorio appunto maroc-
chino. La Guardia civil spagnola
dell’enclave ha rinforzato il presi-
dio, ma non è intervenuta. La setti-
mana scorsa, ci furono diversi feriti
tra i poliziotti marocchini e i circa
trecento migranti che avevano ten-
tato di attraversare il confine. Un
analogo tentativo a Ceuta e nell’al-
tra enclave di Melilla, fu respinto il
17 settembre dalla Guardia civil.

L’attività di Cor Unum per fronteggiare la crisi umanitaria

In aiuto dei siriani

Papa Francesco
in visita al Quirinale

il 14 novembre
Il prossimo 14 novembre Papa
Francesco si recherà al Quirinale in
visita ufficiale. Lo ha annunciato
stamane, mercoledì 23 ottobre, in
una dichiarazione il direttore della
Sala Stampa della Santa Sede, pa-
dre Federico Lombardi. Con tale
gesto il Santo Padre intende — ha
aggiunto padre Lombardi — « re s t i -
tuire al presidente della Repubblica
italiana, sua Eccellenza il signor
Giorgio Napolitano, la visita da lui
resagli in Vaticano l’8 giugno
scorso».

Sandro Botticelli, «Madonna del Magnificat» (1481, particolare)
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Le trattative al via con una conferenza ministeriale prevista il 5 novembre a Bruxelles

Ripartono i negoziati
per l’adesione della Turchia all’Ue

Obama pronto a rivedere i sistemi di intelligence

Anche il Messico
sollecita spiegazioni

sul Datagate

Il commissario Ue all’Allargamento Štefan Füle (Afp)

CITTÀ DEL ME S S I C O, 23. La com-
plessa vicenda del Datagate sta as-
sumendo dimensioni sempre più
estese. Mentre si acuisce la tensio-
ne tra Stati Uniti e Francia —
dall’Agenzia nazionale di sicurezza
statunitense (Nsa) sarebbero state
intercettate settanta milioni tra tele-
fonate, sms ed e-mail di cittadini
francesi — è ora il Messico a scen-
dere in campo per chiedere chiari-
menti.

Ieri il presidente, Enrique Peña
Nieto, ha ordinato un’inchiesta per
determinare se durante il Governo
del suo predecessore, Felipe Calde-
rón, funzionari pubblici abbiano
partecipato allo spionaggio delle
comunicazioni private dell’Esecuti-
vo. Il ministro dell’Interno, Miguel
Ángel Osorio Chang, ha annuncia-
to che l’inchiesta sarà svolta
dall’unità cibernetica della polizia
federale e dal servizio di contro-
spionaggio. Secondo informazioni
emerse in questi giorni, sulla base
di documenti dell’Agenzia naziona-
le di sicurezza statunitense in pos-
sesso dell’ex analista della Cia, Ed-
ward Snowden, Washington avreb-
be violato la posta elettronica
dell’ex presidente Calderón e di al-
tri funzionari messicani. Il ministro
dell’Interno messicano ha ricordato
che il Governo ha protestato for-

malmente con le autorità statuni-
tensi in merito a questa situazione.
Dal canto suo, il ministro degli
Esteri, José Antonio Meade, ha ri-
badito che il suo Paese vuole
«un’inchiesta e non spiegazioni»
da parte degli Stati Uniti. Nel frat-
tempo il ministro ha convocato
l’ambasciatore statunitense, Antho-
ny Wayne, per avere chiarimenti
sulla vicenda.

Si susseguono intanto in Francia
le reazioni alle intercettazioni da
parte dell’Nsa. Il presidente france-
se, François Hollande, ha parlato
di «attività inaccettabili tra amici e
alleati». Per poi aggiungere che in
questo modo «si oltraggia la vita
privata dei cittadini francesi». Ieri
è stato non privo di tensione, alla
luce degli ultimi sviluppi, l’incon-
tro a Parigi, fra il segretario di Sta-
to americano, John Kerry, e il mi-
nistro degli Esteri francese, Laurent
Fa b i u s .

E anche l’Italia fa parte del qua-
dro. Alla vigilia dell’incontro, oggi,
con il capo della diplomazia statu-
nitense, il presidente del Consiglio
dei ministri italiano, Enrico Letta,
ha fatto sapere che nell’o ccasione
chiederà chiarimenti sul Datagate.
A sua volta, il garante della priva-
cy, Antonello Soro, ha invitato il
Governo italiano a sollecitare dagli
Stati Uniti le dovute spiegazioni.

Acquista sempre più credito in-
tanto l’ipotesi che l’Amministrazio-
ne Obama riveda nel suo comples-
so i sistemi di intelligence, a partire
dai suoi vertici. E non è certo ca-
suale, nello scenario attuale, il pen-
sionamento volontario del direttore
dell’Nsa: il generale Keith Alexan-
der ha infatti comunicato con largo
anticipo che il prossimo marzo la-
scerà l’incarico assieme al vice,
John Inglis. La Casa Bianca, attra-
verso uno dei portavoce, si è limi-
tata a commentare l’annuncio del
pensionamento volontario renden-
do omaggio allo «straordinario la-
voro» svolto da Alexander, ma la
genesi di tale decisione — secondo
alcuni analisti — cela l’irritazione
del generale nei confronti della Ca-
sa Bianca per la mancata protezio-
ne dell’Nsa dalle polemiche inne-
scate dalle rivelazioni di Snowden.
Si pensa nel frattempo che l’Nsa
possa essere smembrata fra una se-
zione interna e una per l’e s t e ro .

Terrorista dell’Eta
s c a rc e r a t a

dopo una sentenza
della Corte europea
MADRID, 23. È tornata libera per or-
dine dell’Audiencia Nacional spa-
gnola, su richiesta della Corte euro-
pea per i diritti umani di Strasbur-
go, la terrorista dell’Eta Inés Del
Río, condannata in vari processi, ce-
lebrati fra il 1988 e il 2000, a 3.838
anni di carcere per 24 omicidi, in
base al cumulo di pena previsto dal-
la dottrina Parot, in vigore in Spa-
gna dal 2006.

Introdotta dalla Corte Suprema
spagnola, la dottrina Parot prevede
il cumulo di diverse pene detentive.
Il provvedimento venne inserito nel-
la riforma del codice penale per su-
perare la mancanza dell’e rg a s t o l o .
La sentenza di Strasburgo stabilisce
che non si può applicare questo tipo
di calcolo a reati commessi prima
del 1995, in quanto diventa retroatti-
va, violando così i diritti fondamen-
tali dei detenuti.

Del Río, 55 anni, è uscita dal car-
cere di Teixeiro, a La Coruña, ieri
nel pomeriggio. La sua scarcerazione
è stata decisa all’unanimità dai 17
giudici della Sala Penal della Au-
diencia Nacional, riuniti in seduta
straordinaria, che hanno accolto la
sentenza di Strasburgo. Il dispositi-
vo della Corte europea prevede la
scarcerazione di un’altra ottantina di
affiliati all’Eta.

I giudici di Strasburgo hanno
inoltre condannato la Spagna per
aver tenuto in carcere per 5 anni in
più del dovuto Inés Del Río, alla
quale è stato riconosciuto anche un
indennizzo di 30.000 euro.

Una manifestazione è stata indetta
per domenica prossima a Madrid in
segno di protesta per la sentenza
della Corte europea per i diritti
umani. La dimostrazione, avrà luogo
in Plaza de Colón, ed è stata orga-
nizzata congiuntamente dalle asso-
ciazioni Vittime del terrorismo (Avt)
e Voci contro il terrorismo «per
chiedere giustizia».

Oggi — affermano i responsabili
delle due associazioni — «in Spagna
si è rotto lo Stato di diritto. La de-
mocrazia è stata sconfitta per colpa
dei politici che hanno ceduto ai ter-
roristi». I promotori della protesta
temono che possano tornare liberi in
Spagna altri 70 responsabili di omi-
cidi politici.

Rapporto dell’Organizzazione internazionale delle migrazioni

Ancora 172.000 sfollati
a tre anni dal terremoto di Haiti

Pe r m e s s o
di residenza
ai rifugiati
a Panamá

PANAMÁ, 23. Il presidente di Pa-
namá, Ricardo Martinelli, ha
promulgati oggi la legge che
apre la strada al soggiorno per-
manente per tutti i rifugiati e gli
aventi diritto all’asilo politico.
Lo ha reso noto una fonte della
presidenza panamense. La nor-
ma non è comunque applicabile
a coloro che hanno rinunciato
allo stato di rifugiato o di richie-
dente asilo o a coloro che, per
diversi motivi, sono stati esclusi
dai relativi benefici. Le persone
che otterranno il permesso di
soggiorno definitivo in territorio
panamense potranno anche con-
tare sul permesso di lavoro a
tempo indeterminato, anche se
la legge — la numero 74 del 15
ottobre — specifica alcuni casi in
cui è possibile la revoca o esclu-
sione dei permessi. Nello scorso
mese di giugno, quando il pro-
getto di legge approdò in Parla-
mento per la discussione, fonti
del Governo avevano dichiarato
che la normativa mira non solo a
regolarizzare la posizione di rifu-
giati e richiedenti asilo, ma an-
che a fare in modo che questa
categoria di migranti contribui-
sca all’economia nazionale con il
proprio lavoro e il relativo pre-
lievo fiscale.

Una tendopoli nei pressi di Port-au-Prince (LaPresse/Ap)

Annunciato un piano per eliminare la distanza fra la quotazione delle due valute

Unificazione monetaria a Cuba

Accertato
il depistaggio
sulla sciagura

di Ustica

ROMA, 23. A trentatré anni dal di-
sastro aereo del Dc 9 dell’Itavia a
Ustica, che costò la vita a ottantu-
no persone, la terza sezione civile
della Corte di Cassazione ha ieri
sentenziato che «c’è stata una si-
gnificativa attività di depistaggio
ed è stata abbondantemente e con-
gruamente motivata la tesi del mis-
sile sparato da aereo ignoto», an-
che se gli autori non sono mai stati
individuati.

E questa attività di depistaggio
— si legge nella sentenza di ventu-
no pagine della Cassazione — p o-
trebbe avere avuto un ruolo impor-
tante e decisivo nel dissesto
dell’Itavia, la compagnia aerea pro-
prietaria del velivolo precipitato in
il 27 giugno del 1980 in mare al
largo dell’isola, in un tratto del
Tirreno in cui la profondità supera
i 3.000 metri. Una tragedia dai
contorni mai chiariti, rimasta senza
colpevoli, che ha prodotto in tre
decenni diverse inchieste della ma-
gistratura, interrogativi e polemiche
e che rappresenta ancora oggi un
mistero insoluto. Accogliendo il ri-
corso degli eredi Itavia, la Consul-
ta ha quindi deciso un nuovo pro-
cesso civile per valutare la respon-
sabilità dello Stato nel fallimento
della compagnia aerea.

PORT-AU -PRINCE, 23. A oltre tre an-
ni dal catastrofico terremoto, ad
Haiti ci sono ancora 172.000 sfolla-
ti. Lo ha reso noto ieri in una nota
l’Organizzazione internazionale per
le migrazioni (Oim), precisando
che nella maggiore parte dei 306
campi di accoglienza non ci sono
bagni, acqua potabile e i sistemi di
raccolta della spazzatura.

Il numero di famiglie sfollate, ri-
ferisce l’Oim, si è comunque ridot-
to dell’87 per cento dal 2010, quan-
do 1,5 milioni di persone hanno
perso l’abitazione e ogni cosa a
causa del devastante sisma di ma-
gnitudo 7 sulla scala Richter. Negli
ultimi tre mesi, infatti, sono rientra-
te in casa più di 14.000 famiglie.

Il terremoto del 12 gennaio del
2010 è stato uno dei più violenti
mai registrato nella zona. L’epicen-
tro venne localizzato a venticinque
chilometri a sud-ovest della capita-
le, Port-au-Prince. A causa della
povertà e dell’isolamento del Paese
e in seguito a gravi danni alle infra-
strutture di comunicazione, non è
ancora possibile definire con certez-
za il numero di vittime Secondo
una stima del 18 febbraio, sarebbe-
ro circa 260.000, mentre è tuttora
sconosciuta l’entità dei danni mate-
riali. Secondo fonti della Croce ros-
sa internazionale e dell’Onu, il ter-
remoto avrebbe coinvolto più di un
terzo della popolazione.

Nella capitale l’evento tellurico
distrusse e danneggiò gravemente
molti edifici, tra cui il Palazzo pre-
sidenziale, la sede dell’Assemblea
nazionale, la cattedrale e la prigio-
ne principale. Rase al suolo anche
la maggior parte delle infrastrutture
e questo ha inevitabilmente causato
ritardi e problemi nella distribuzio-
ne degli aiuti umanitari.

L’AVA N A , 23. Il Governo cubano ha
annunciato ieri una delle sue rifor-
me più ambiziose, che potrebbe
mettere fine a una disuguaglianza
economica e sociale che dura da
quasi vent’anni: l’eliminazione del
sistema della doppia valuta. Il Con-
siglio dei ministri, si legge sul quo-
tidiano ufficiale «Granma», ha in-
fatti deciso di avviare misure «per
l’unificazione monetaria e del tasso
di cambio». Non sono stati tuttavia
resi noti i tempi dell’op erazione.

Cuba resta l’unico Paese al mon-
do a stampare due valute, un siste-
ma che si applica dal 1994.

La stragrande maggioranza dei
cubani usa il peso nacional (cup),
ma esiste anche il peso convertibile
(cuc), che è agganciato al dollaro e
vale 25 volte più del cup. Gli sti-
pendi vengono pagati in cup. Alcu-
ni prodotti d’esportazione e l’acces-
so a internet possono essere pagati
solo in cuc, una valuta a cui ha ac-
cesso chi lavora nel turismo, i pic-
coli imprenditori e chi riceve le ri-

messe dai parenti emigrati all’este-
ro. Sei mesi fa, parlando all’Assem-
blea nazionale dell’Avana, il presi-
dente, Raúl Castro, aveva indicato
l’unificazione della valuta come una
priorità. La doppia valuta è arrivata
a Cuba dopo il crollo del blocco
sovietico a inizio degli anni ‘90,
quando il Paese ha affrontato una
grave crisi economica a causa della
scomparsa dei Governi che costitui-
vano i principali, a volte unici, mer-
cati per i suoi prodotti, acquistati a
prezzi concordati.

LU S S E M B U R G O, 23. L’Unione euro-
pea ha deciso, dopo più di tre anni
di stallo, di far ripartire i negoziati
di adesione con la Turchia. La porta
tornerà ad aprirsi il 5 novembre
prossimo a Bruxelles, con i colloqui
sul capitolo dei negoziati sulle poli-
tiche regionali. Ma la vera sfida per
le relazioni future fra Ue e Turchia
si giocherà su ben altri temi: quelli
della giustizia, delle libertà e dei di-
ritti umani. La decisione dei ministri
riuniti ieri nel Consiglio per gli Af-
fari europei a Lussemburgo è stata
giudicata «positiva, ma anche tardi-
va» dal ministro turco per gli Affari
europei, Egemen Bağis.

Štefan Füle, commissario Ue per
l’Allargamento, ha sottolineato che
«la decisione rappresenta un passo
importante». Il commissario europeo
si è detto «felice che il nostro rap-
porto della settimana scorsa sia stato
in grado di fornire un contributo al
processo che ha portato alla decisio-
ne di aprire il quattordicesimo capi-
tolo dei negoziati con la Turchia e
spero che molti altri seguiranno».

La ripresa dei negoziati fra Unio-
ne europea e Turchia era stata pre-
parata all’inizio del 2013, con il di-
sgelo da parte di Bruxelles legato
all’elezione all’Eliseo di François
Hollande dopo il periodo di dichia-
rata ostilità all’adesione di Ankara

all’Ue da parte del predecessore, Ni-
colas Sarkozy, oltre che del cancellie-
re tedesco, Angela Merkel. Annun-
ciati per giugno, i negoziati erano
stati poi congelati dopo l’intervento
della polizia nelle manifestazioni di
protesta nelle principali città turche.

Il rapporto della commissione per
l’Allargamento premia la Turchia per
le riforme avviate, ma allo stesso
tempo rileva criticità sul fronte delle
libertà di espressione e di stampa.
Per questo la Commissione europea
ha chiesto ora ai leader dell’Ue non
solo di aprire i negoziati sulle politi-
che regionali, ma anche di rafforzare
il proprio impegno «sui diritti fon-
damentali» avviando colloqui su
giustizia e libertà. «Lo stop di oltre
tre anni al processo di adesione c’è
stato a causa di un mancato accordo
fra gli Stati membri: ora la situazio-
ne è diversa e possiamo andare
avanti» ha spiegato Linas Linke-
vičius, il ministro degli Esteri lituano
presidente di turno del Consiglio
Ue.

Discutere con Ankara di temi di
giustizia e libertà, ha aggiunto
Linkevičius, «non è escluso, ma è
prematuro». Il ministro turco per gli
Affari europei si augura invece che
Bruxelles riesca «a superare il blocco
dell’amministrazione greco-cipriota»
sui nuovi due capitoli.
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Combattenti della rivolta contro Gheddafi assaltano il Parlamento

Scontri armati
a ovest di Tripoli

Aung San Suu Kyi ritira il Sakharov alla libertà di coscienza assegnatole nel 1990

Un premio lungo 23 anni

Stato d’e m e rg e n z a
in Egitto

fino
al 15 novembre

IL CA I R O, 23. Sarà revocato a
metà novembre lo stato di emer-
genza imposto ad agosto in Egit-
to, dopo le violenze seguite alla
deposizione di Mohammed
Mursi. Lo ha annunciato il por-
tavoce del Governo, Sherief
Shawki, citato dal sito d’informa-
zione Masrawy. La fonte ha assi-
curato che il Governo non ha in-
tenzione di estendere lo stato di
emergenza, come invece riportato
da alcuni media locali all’indo-
mani dell’attacco alla chiesa cop-
ta a Giza, in cui sono rimaste uc-
cise quattro persone.

La situazione rimane comun-
que tesa in tutto il Paese. Un mi-
litare è stato ucciso in un attenta-
to dinamitardo compiuto al pas-
saggio di un blindato a Rafah, al
confine con la Striscia di Gaza.
Ed è di almeno 18 feriti il bilan-
cio degli scontri avvenuti ieri du-
rante le proteste di studenti uni-
versitari sostenitori di Mursi e
dei Fratelli musulmani. Lo riferi-
sce il quotidiano «Al Ahram», ri-
cordando che le manifestazioni si
sono svolte al Cairo e in altre cit-
tà del Paese a pochi giorni
dall’inizio del nuovo anno acca-
demico.

Le violenze sono scoppiate tra
studenti dell’università di
Mansoura, dove si sono scontrati
sostenitori e oppositori di Mursi.
La polizia è intervenuta con gas
lacrimogeni. Tra i 18 feriti, secon-
do il bilancio diffuso nella notte,
ci sono sette agenti della sicurez-
za. Al Cairo, 15 universitari che
protestavano davanti al ministero
dell’Istruzione sono stati fermati,
dopo scontri nel centro della ca-
pitale, con l’accusa di turbamen-
to dell’ordine pubblico e attacco
alle forze di sicurezza. Sempre al
Cairo, scontri tra studenti si sono
registrati anche all’università.
Manifestazioni contro l’arresto di
alcuni studenti hanno avuto luo-
go anche dell’università di Al
A z h a r.

TRIPOLI, 23. Non accenna a dimi-
nuire la tensione in Libia, in balìa
dei gruppi armati che, a due anni
dalla fine del regime di Gheddafi,
continuano a controllare gran parte
del territorio. E, nonostante l’aiuto
della Nato, che proprio in questi
giorni ha ribadito l’impegno per
fornire consulenza alla costruzione
di istituzioni solide, non migliorano
le condizioni della sicurezza nel
Paese. Almeno due persone sono
morte e un’altra è rimasta grave-
mente ferita in scontri scoppiati a
ovest di Tripoli, tra la milizia filogo-
vernativa “Scudo della Libia” e uo-

mini armati. Lo riferisce l’agenzia
Xinhua, che cita il parlamentare li-
bico Mustafa Al Triki. Gli scontri si
sono registrati nella zona di El Age-
lat, nei pressi di Zawiya, a circa 80
chilometri da Tripoli.

Secondo il parlamentare tutto è
iniziato quando uomini armati han-
no sequestrato a El Agelat dieci ci-
vili di Zawiya. Le milizie «”Scudo
della Libia” hanno aperto il fuoco
contro i miliziani dopo diversi ten-
tativi di convincerli a liberare gli
ostaggi», ha detto Al Triki. «La si-
tuazione è tornata alla calma — ha
aggiunto — dopo che le forze “Scu-
do della Libia” sono riuscite a libe-
rare tutti i civili presi in ostaggio e
si sono ritirate». Il parlamentare ha
quindi lanciato l’allarme sulla situa-
zione della sicurezza nella regione,
affermando che «sta aumentando il
tasso di criminalità».

E, intanto, una nuova protesta
degli ex ribelli della rivolta del 2011
contro il regime di Muammar
Gheddafi ha avuto luogo nella capi-
tale. Un gruppo di ex combattenti,
feriti durante la guerra, ha assaltato
la sede del Parlamento. Il deputato
Mansur Al Hasadi ha assicurato che
l’attacco non ha provocato vittime.
La protesta, organizzata dagli ex ri-
belli di Ajdabiya, ha costretto a una
sospensione dei lavori dell’Assem-

blea. Durante l’azione sono stati in-
tonati slogan contro il Governo, ac-
cusato di non aver rispettato gli im-
pegni nei confronti degli ex com-
battenti, compreso quello di garanti-
re cure mediche all’estero. I deputa-
ti si sono impegnati a discutere del-
la questione giovedì prossimo in
Pa r l a m e n t o .

Aung San Suu Kyi nella sede del Parlamento europeo (Afp)

I contestati raid al centro dei colloqui del premier Sharif alla Casa Bianca

Tra Pakistan e Stati Uniti è sempre questione di droni

ST R A S B U R G O, 23. Dopo ventitré anni di attesa, la mag-
giore parte dei quali trascorsi agli arresti domiciliari,
Aung San Suu Kyi ha potuto finalmente ritirare ieri a
Strasburgo il premio Sakharov alla libertà di coscienza.

Aung San Suu Kyi — premio Nobel per la pace 1991
e leader dell’opposizione in Myanmar — ha ricevuto
l’ambito riconoscimento dalle mani del presidente del
Parlamento europeo, Martin Schulz, mentre l’i n t e ro
emiciclo si è alzato in piedi per applaudirla. Il premio
Sakharov viene assegnato ogni anno dal 1988 per com-
memorare lo scienziato e dissidente sovietico. Il vincito-

re viene scelto dai presidenti di tutti i gruppi politici
del Parlamento Ue. Aung San Suu Kyi vinse nel mag-
gio del 1990 le prime elezioni multipartitiche nel Paese,
ma l’allora giunta militare annullò il risultato. Da allo-
ra, ha trascorso molto anni agli arresti domiciliari, fino
alla sua liberazione, nel 2010. Nel suo intervento, Suu
Kyi ha detto che «la libertà di pensiero è essenziale per
il progresso umano, se interrompiamo la libertà di pen-
siero interromperemo anche il progresso del nostro
mondo, perché è importante insegnare ai nostri giovani
l’importanza della libertà di pensiero».

Cina e India
firmano un’intesa

sulle frontiere

PECHINO, 23. Cina e India hanno
firmato oggi a Pechino un accor-
do volto a ridurre la tensione sulla
frontiera tra i due Paesi. L’a c c o rd o
prevede che le forze armate si
scambino informazioni sui rispet-
tivi movimenti in modo da evitare
incidenti. I premier delle due po-
tenze asiatiche, l’indiano Man-
mohan Singh e il cinese Li Ke-
qiang, hanno siglato il documento
nella sala dell’Assemblea del Po-
polo. L’intesa non entra nei detta-
gli della disputa di confine tra i
due Paesi, che nel 1962 li ha por-
tati a combattere una sanguinosa
guerra. La Cina non riconosce co-
me parte dell’India la provincia
dell’Arunchal Pradesh e quella del
Jammu e Kashmir, rivendicata dal
Pakistan, del quale Pechino è al-
leata. Le autorità di New Delhi
accusano a loro volta la Cina di
occupare 38.000 chilometri qua-
drati del suo territorio sul massic-
cio dell’Aksai Chin, sotto il con-
trollo delle truppe cinesi dal 1962.

Incendi
i n a r re s t a b i l i
in Australia

CANBERRA, 23. Non si ferma la
lotta dei vigili del fuoco in Au-
stralia contro l’ondata di gigante-
schi incendi che infuria ormai da
una settimana nelle zone boscose
attorno a Sydney. Oggi è stato il
giorno più duro, con il ritorno
delle temperature sopra i trenta
gradi, bassa umidità e venti con
raffiche fino a 100 chilometri l’ora.

Il più esteso e più minaccioso
degli incendi, nelle Blue Moun-
tains a ovest della metropoli, che
ha già incenerito 50.000 ettari di
bosco, è stato elevato al più alto
livello di emergenza, alimentato
da un forte vento che dissemina
braci ardenti verso le case. Altre
emergenze sono sorte nell’area di
Newcastle, a nord di Sydney, dove
due incendi minacciano alcuni
sobborghi. In tutto il Nuovo Gal-
les del sud (di cui Sydney è capi-
tale), divampano settantanove
grandi incendi, di cui circa trenta
non contenuti. Oltre 200 case so-
no rimaste distrutte e un uomo è
morto mentre cercava di difendere
la sua dalle fiamme. Tutte le scuo-
le della regione sono rimaste chiu-
se e le case di riposo sono state
fatte sgomberare. Migliaia di resi-
denti hanno abbandonato le pro-
prie abitazioni.

ISLAMABAD, 23. Alla vigilia dell’in-
contro, oggi alla Casa Bianca, con il
presidente statunitense Obama, il
primo ministro pakistano, Nawaz
Sharif, è tornato a chiedere la fine
dei raid dei droni (velivoli senza pi-
lota). Sharif ha affermato che le
operazioni dei droni nelle regioni
tribali del Pakistan rappresentano
una violazione della sovranità e
dell’integrità territoriale del Paese. E
ha aggiunto che la questione dei
droni ha finito per essere di ostacolo
all’ottimizzazione dei rapporti fra
Islamabad e Washington.

Le riserve delle autorità pakistane
sull’uso di questi velivoli senza pilo-
ta si legano poi al fatto che essi non
garantiscono il cosiddetto «bombar-
damento scientifico»: di conseguen-
za i raid rappresentano una grave
minaccia per i civili. Dal canto suo il
Pentagono ha sempre replicato che
— fatta ovviamente salva l’intenzione
di non nuocere in alcun modo alla
popolazione durante le operazioni
militari — la strategia dei droni si è
dimostrata assai efficace nel distrug-
gere le postazioni talebane e nell’eli-
minare numerosi miliziani.

Droni a parte, comunque, le rela-
zioni fra Stati Uniti e Pakistan si
mantengono sempre su un piano di
collaborazione. Lo dimostra la deci-
sione, presa ieri da Washington, di
sbloccare circa 1,6 miliardi di aiuti
per Islamabad. Lo ha annunciato il
dipartimento di Stato americano. La
somma va a coprire sia gli aiuti mili-
tari sia gli aiuti civili.

Sul fronte afghano, intanto, si se-
gnala che sono dieci i candidati alle
presidenziali in Afghanistan, fissate
per il 5 aprile 2014: allora si sceglierà
il successore di Hamid Karzai, non
più rieleggibile dopo due mandati.
Con tre giorni di ritardo rispetto al
calendario stabilito, la Commissione
elettorale indipendente ha organiz-
zato ieri a Kabul una conferenza
stampa in cui ha annunciato una ro-
busta riduzione della lista dei candi-
dati, eliminandone sedici. L’elenco
non contiene comunque sorprese:
tutti i nomi che sono rimasti in lizza
hanno un peso e sono ben noti. So-
no state così smentite le voci secon-
do cui sarebbero stati esclusi dalla
corsa alla presidenza gli ex ministri
della Difesa e degli Esteri, Rahim
Wardak e Zalami Rassoul. Entrambi
sono nella lista riveduta e corretta:
insieme a loro figurano, tra gli altri,
Ashraf Ghani Ahmadzai, ex ministro
delle Finanze, e Abdullah Abdullah,
ex ministro degli Esteri.

Le ragioni delle esclusioni degli
altri candidati sono dovute anzitutto
al non raggiungimento delle cento-
mila firme necessarie a sostegno del-
la candidatura e al possesso della
doppia nazionalità, requisito escluso
dalla Costituzione per il capo di
Stato afghano. In questi giorni co-
munque i sedici candidati esclusi po-
tranno presentare ricorso alla Com-
missione elettorale indipendente. I
candidati ammessi non possono per
il momento cominciare la campagna
elettorale.

Nel nord-est della Nigeria
è ormai guerra civile

ABUJA, 23. La violenza nel nord-est
della Nigeria assume sempre più
l’aspetto di una guerra civile, con
sanguinosi scontri ormai quotidiani.
L’esercito nigeriano ha riferito ieri
di aver ucciso 37 combattenti di Bo-
ko Haram, il gruppo di matrice
fondamentalista islamica contro il
quale da mesi è stata lanciata un’of-
fensiva. Un portavoce militare,
Aliyu Danja, ha specificato che l’as-
salto, con appoggio di mezzi aerei,
è stato sferrato contro una base di
Boko Haram nella località di Ala-
garno, nello Stato del Borno, uno
dei tre, con lo Yobe e l’Adamawa,
nei quali il presidente nigeriano
Goodluck Jonathan ha proclamato
lo stato d’assedio e inviato appunto
l’esercito. Il portavoce ha specifica-
to che nell’operazione, incominciata
lunedì, «oltre ai 37 sospetti terroristi
uccisi, molti altri sono fuggiti con
ferite di arma da fuoco e sono state
recuperate armi e munizioni».

Nel nord-est della Nigeria, so-
prattutto proprio nel Borno, i com-
battimenti come detto sono ormai
quotidiani. Domenica c’era stata
una sanguinosa operazione di mili-
zie di Boko Haram che avevano
bloccato con un falso posto di
blocco una strada che porta alla lo-
calità di Logomani, non lontano
dal confine con il Camerun, ucci-
dendo 19 persone fermate. L’azione
aveva fatto seguito a un tentativo di
incursione contro una base
dell’esercito messo in atto da Boko
Haram tre giorni prima appunto a
Logomani, che era stato respinto
dai soldati e dalle milizie di autodi-
fesa civile che li affiancano. Nella
stessa località ieri Boko Haram ha
sferrato un altro attacco contro
esponenti delle milizie di autodifesa
civile militanti che tornavano dai
funerali delle vittime di domenica,
uccidendo altre tre persone.

Il presidente Guebuza cerca di rilanciare il dialogo per fermare la ripresa degli scontri armati

Incertezza e timore per il Mozambico
MA P U T O, 23. Il Mozambico vive la
sua crisi peggiore dalla firma a Ro-
ma, il 4 ottobre 1992, dell’a c c o rd o
che mise fine a una guerra civile du-
rata sedici anni, fin dall’indip enden-
za del Paese dal Portogallo, tra il
Fronte di liberazione del Mozambi-
co (Frelimo), da sempre al Governo,
e la Resistenza nazionale mozambi-
cana (Renamo). C’è fortissima
preoccupazione e ansia crescente sia
in Mozambico sia nella comunità
internazionale per il pericolo che
possano di nuovo degenerare in un
conflitto generalizzato gli scontri
riesplosi negli ultimi mesi nella pro-
vincia centrale di Sofala.

A Mucheve, il capoluogo della
provincia, si è recato ieri il presiden-
te della Repubblica, Armando Emi-
lio Guebuza, leader riconosciuto del
Frelimo, che ha tentato di rilanciare
un dialogo con la Renamo. «ll tem-

po non è appropriato per l’inimici-
zia, perché chi perderebbe di più
sarebbe il popolo mozambicano»,
ha detto Guebuza, che a Mucheve
ha tenuto una riunione della presi-
denza. «Non è tempo di chiedere
chi ha ragione e chi ha torto — ha
insistito Guebuza —. Se qualcuno
pensa di aver ragione, allora porti le
sue ragioni nel tavolo del dialogo».

Le considerazioni di Guebuza so-
no giudicate concordemente dagli
osservatori un tentativo di bloccare
una crisi la cui degenerazione è rite-
nuta da molte parti da imputare alle
scelte recenti del Governo.

Due giorni fa, l’esercito aveva ri-
sposto a un’imboscata tesa a una
pattuglia militare con un massiccio
attacco al quartiere generale della
Renamo a Santungira, sui monti
G o ro n g o s a .

Mucheve è considerata una rocca-
forte della Renamo ed è fra l’altro il
luogo di nascita e di residenza del
suo leader, Afonso Dhlakama, ma
secondo l’agenzia di stampa ufficia-
le Aim, gli ex ribelli avrebbero or-
mai poco seguito anche in questa
provincia, i cui abitanti vogliono la
salvaguardia della pace.

Nell’area nei giorni scorsi l’e s e rc i -
to ha sferrato un attacco a una base
della Renamo e ha occupato la stes-
sa residenza di Dhlakama. Questi e
il segretario generale della Renamo,
Manuel Bissopo, sono fuggiti verso
un luogo incerto.

Di contro, secondo l’agenzia di
stampa portoghese Lusa, uomini ar-
mati della Renamo hanno occupato
la città di Maringue, sempre nella
provincia di Sofala, dopo aver attac-
cato ieri mattina un commissariato
di polizia.

Il primo ministro pakistano in visita alla sede del Senato statunitense (Afp)

Attentati in Iraq
causano

ventisei morti

BAGHDAD, 23. Ancora sangue nel
territorio iracheno. È di ventisei
morti e otto feriti il bilancio di
una serie di attentati compiuti
oggi nella provincia di Al Anbar,
a maggioranza sunnita. In parti-
colare due attentatori suicidi si
sono fatti saltare in aria a due
posti di controllo presidiati da
agenti di polizia nella località di
Rutba. Un commando ha poi at-
taccato un’altra postazione della
polizia nella città di Ramadi.
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A centocinquant’anni dalla nascita del pittore norvegese

Tra le incertezze di Munch

Verso il celeberrimo «Urlo»
c’è una sorta di culto estetico un po’ modaiolo
Che sembra non permettere un’analisi
più attenta dell’opera e del suo autore

In un convegno a Treviso e a Venezia

Pio X, il riformatore
In preparazione al centenario della morte di Pio X (20 agosto 1914),
la diocesi di Treviso, con la Facoltà teologica del Triveneto e quella
di diritto canonico di Venezia, ha promosso il convegno internazio-
nale intitolato «Riforma del cattolicesimo? Le attività e le scelte di
Pio x» e suddiviso in tre sezioni che affrontano gli ambiti catecheti-
co, liturgico e spirituale nei quali incise il profondo rinnovamento
voluto da Giuseppe Sarto, nato a Riese il 2 giugno 1835 e canoniz-
zato da Pio XII il 29 maggio 1954. Il 24 ottobre a Treviso e il 25 a
Venezia intervengono, tra gli altri, Carlo Fantappiè, Maurilio Gua-
sco, Lucio Bonora, Lino Cusinato, Giorgio Feliciani, Quirino Bor-
tolato, Gaetano Zito, Giuliano Brugnotto, Bruno Fabio Pighin,
Gianpaolo Romanato, Alejandro Mario Dieguez e il direttore del
nostro giornale. In rete (www.centenariopiox.it) si può trovare il
programma dettagliato del convegno.

Edvard Munch, «L’urlo» (1893)

Memoria e identità nella visione cristiana della storia

Non facciamoci
divorare da Krònos

di GERHARD LUDWIG MÜLLER

Per il pensiero greco Krò-
nos (il “Temp o”) è un mo-
stro che divora i propri fi-
gli, perciò il tempo non è
salvifico, e non ha altro

significato che portare alla morte,
all’eterno ritorno. Per la fede biblica,
invece, il tempo (kairòs) è il luogo
della rivelazione di Dio, della salvez-
za; Cristo è in effetti la pienezza del
temp o.

Per il cristiano la storia non è
quindi accidentale ma, al contrario,
possiamo dire che l’auto-comunica-
zione escatologica di Dio è interna
allo sviluppo storico del corpo di
Cristo. La storia per il cristiano è
perciò una chance, quella di svilup-
pare i talenti ricevuti, di partecipare

stessa Chiesa, e questa trasmissione
della rivelazione salvifica costituisce
la vera tradizione apostolica, che
non può essere ridotta a singoli ele-
menti della dottrina e della prassi.
Questa paradossi apostolica rappre-
senta la stessa rivelazione nella sua
manifestazione storica e nell’auto-
mediazione da essa derivante nel tra-
mite della vita ecclesiale. Dal princi-
pio della tradizione scaturisce quindi
il compito di testimoniare il fatto e il
contenuto della storia della rivelazio-
ne giunta a compimento in Gesù
Cristo, di conservarne i contenuti es-
senziali, di interpretarla e di farla co-
noscere a nuovi contesti storici.

Mediante la tradizione ogni uomo
entra in comunicazione con gli uo-
mini attualmente viventi e con gli
uomini del passato, e sempre grazie

le verità contenute nella Scrittura,
ma costituisce la trasmissione eccle-
siale-sacramentale della rivelazione,
che nel modo della sua presenza sto-
rica ed ecclesiale è lei stessa il princi-
pio della sua attualizzazione ed
esplicitazione nella coscienza della
Chiesa.

Anche la compressione e l’intelli-
genza della rivelazione si accresce
nella storia. La memoria è impre-
scindibile per creare l’identità della
persona, e altrettanto della società
umana. Senza memoria, non può es-
serci una permanenza dell’identità.
Il popolo dell’alleanza dell’Antico e
del Nuovo Testamento trova la pro-
pria identità nella risposta della fede
all’unica parola pronunciata da Dio
nella storia. Questa parola non è al-
tra che il Verbo incarnato. E questa
identità del popolo è condizione di
possibilità dell’identità del cristiano.
«L’appartenenza a un popolo — ha
dichiarato Papa Francesco — ha un
forte valore teologico: Dio nella sto-
ria della salvezza ha salvato un po-
polo. Non c’è identità piena senza
appartenenza a un popolo. Nessuno
si salva da solo, come individuo iso-
lato, ma Dio ci attrae considerando
la complessa trama di relazioni inter-
personali che si realizzano nella co-
munità umana».

La memoria è anche necessaria
per conservare e far crescere l’identi-
tà della comunità cristiana. Nella
Chiesa c’è questa permanenza per-
ché c’è una memoria viva. Senza
memoria, la Chiesa perderebbe il
fondamento della propria identità,
che è un corpo vivo che attualizza e
porta al mondo la salvezza del Cri-
sto. «La Chiesa, come ogni famiglia,
— leggiamo nell’enciclica Lumen fidei
— trasmette ai suoi figli il contenuto
della sua memoria» (n. 40).

«La fede — continua il Papa — ha
bisogno di un ambito in cui si possa
testimoniare e comunicare, e che
questo sia corrispondente e propor-
zionato a ciò che si comunica». Per
trasmettere la pienezza «la luce nuo-
va che nasce dall’incontro con il Dio
vivo, (...) esiste un mezzo speciale,
che mette in gioco tutta la persona,
corpo e spirito, interiorità e relazio-
ni. Questo mezzo sono i sacramenti,
celebrati nella liturgia della Chiesa.
In essi si comunica una memoria in-
carnata, legata ai luoghi e ai tempi
della vita, associata a tutti i sensi; in
essi la persona è coinvolta, in quan-

to membro di un soggetto vivo, in
un tessuto di relazioni comunitarie.
Per questo, se è vero che i sacramen-
ti sono i sacramenti della fede, si de-
ve anche dire che la fede ha una
struttura sacramentale» (ibidem).

Per il cristiano la memoria della
fede è pertanto anzitutto l’anamnesi
della salvezza compiuta in Cristo, e
realizzata nei sacramenti, eminente-
mente nell’eucaristia, che è z i c c a ro n
(“memoriale”) della sua morte e ri-
surrezione. Questi sono fatti storici,
che possiamo situare in un luogo e
in un tempo, ma che sono presenti
ed efficaci oggi, perché la storia è il
luogo dell’incarnazione. La presenza
di Cristo salvatore nella storia è una
presenza permanente, perciò,
nell’eucaristia c’è la presenza reale di
Cristo oggi in mezzo a noi, alla no-
stra storia.

Lo scopo del presente convegno è
quello di riflettere sulla memoria
della fede della Chiesa, trasmessa at-
traverso i documenti e i monumenti
del passato, conservati negli archivi
ecclesiastici, i quali devono diventare
opportunità e ispirazione per una
nuova evangelizzazione. In effetti, la
fruizione degli archivi ecclesiastici
permette di attingere alla molteplici-
tà e alla ricchezza delle esperienze
del passato, quali fonti ispiratrici per
un nuovo slancio nell’annuncio
evangelico. Il convegno prende an-
che occasione dal quindicesimo an-
niversario dell’apertura alla consulta-
zione degli studiosi degli archivi sto-
rici della Congregazione per la dot-

trina della fede, avvenuta nel gen-
naio 1998, per iniziativa e sotto l’im-
pulso del mio predecessore come
prefetto del dicastero, il Pontefice
emerito Benedetto XVI.

In questi quindici anni, non sol-
tanto si è riusciti a rendere fruibile
un rilevante patrimonio culturale e
storico, ma si è anche istaurata una
collaborazione con altre realtà archi-
vistiche, di carattere prevalentemente
ecclesiastico, a Roma, in Italia e in
altri Paesi, stimolando la condivisio-
ne di problemi, soluzioni, risorse. Il
convegno si prefigge pertanto il
compito di essere un momento di ri-

mio connazionale e amico, il cardi-
nale di Monaco Reinhard Marx, il
quale ha recentemente dichiarato che
«niente di ciò che gli archivi ecclesia-
stici possono portare alla luce può
danneggiare la Chiesa più di quanto
non la danneggi il sospetto che si
vuole tacere o nascondere qualcosa»,
voglio manifestare la convinzione che
la conoscenza delle tracce lasciate
dalla fede nella storia della Chiesa,
di cui gli archivi ecclesiastici sono
eloquente testimonianza, aiuterà essa
ad «avvicinarsi agli uomini e alle
donne del suo tempo e offrire l’ac-
qua viva del messaggio cristiano».

di SANDRO BARBAGALLO

È il destino di alcuni pittori passare alla sto-
ria per merito di un numero di quadri che
spesso si contano su una mano sola. Quadri
simbolo, quadri entrati nell’immaginario col-
lettivo per incasellare un artista ignorando
magari tutto il resto di una produzione spes-
so molto più interessante dell’unico quadro
amato dal grande pubblico. È così che Leo-
nardo diventa “quello della Gioconda”
(quando non il Da Vinci!), o il povero van
Gogh “il pittore dei girasoli”, e così via.
Munch è L’u rl o . Di quest’opera — L’urlo o Il
grido — dipinta nel 1893 sono state realizzate
numerose versioni e anche per tale ragione è
diventata famosissima. Ed è quest’opera, na-
turalmente, una protagonista assoluta delle
celebrazioni per il centocinquantesimo anni-
versario della nascita di Edvard Munch (Lø-

ten, 12 dicembre 1863) che vedono, tra le al-
tre, la Nasjonalgalleriet e il Munch-Museet
di Oslo idealmente uniti in una mostra com-
plessiva, intitolata: «Munch 150». Anche
Genova ospita (fino al 2 marzo 2014) una
grande retrospettiva dell’artista con opere
che vanno dal 1880 al 1944.

C’è una sorta di culto estetico, un po’
modaiolo, verso questa tela celeberrima che
sembra non permettere un’analisi più atten-
ta. Munch anticipatore dell’e s p re s s i o n i s m o ?
Piuttosto, con una sorta di ardito salto tem-
porale, potremmo dire che egli anticipi la
cosiddetta Art brut, i cui “valori selvaggi”
furono difesi e scoperti da Jean Dubuffet.
Quest’ultimo, infatti, rivalutò l’imperizia dei
modi espressivi sia dei folli che di tutti quei
dilettanti che dipingono per sfogarsi. Riva-
lutò risultati incerti — a volte anche imbaraz-
zanti — cercando di promuovere “un’arte di-
versa”.

Così, ad esempio, anche L’u rl o è stato di-
pinto con colori sporchi e malamente assem-
blati. Ciononostante, quest’opera con le sue
numerose versioni è stata considerata un ca-
polavoro. Forse perché attinge a un immagi-
nario infantile capace di conquistare molte
persone. E, senza dubbio, essa possiede una
capacità di identificazione superiore alla me-
dia. Tant’è che per la gente Munch “è L’u rl o
e solo L’u rl o .

Ma nel considerare il pittore norvegese si
potrebbe invece guardare ad altre opere con-
siderate minori, come, ad esempio, Ma d o n -
na, dipinta nel 1894. Questa tela fa riflettere
per la singolarità della composizione, modi-
ficata nel 1895 in una versione litografica. Il
pallido e casto nudo in primo piano, nell’in-
cisione sembra affiorare da un manto nero,
non si sa se di capelli o di stoffa, mentre
uno stranissimo mostriciattolo compare in
basso a sinistra come fosse la firma dell’au-
tore. È quasi una sigla di identificazione,
per quelle orbite cave di occhi angosciati
che si ripetono di quadro in quadro. Una
presenza, questa, che sembra far da sentinel-
la a chissà quale sua segreta nostalgia. In
questo caso, però, l’incertezza dell’esecuzio-

ne si trasforma in pregio, diventando funzio-
nale al mistero dell’op era.

Certo è che quando Munch era in vita
tutte le sue opere erano guardate con diffi-
denza dai suoi contemporanei. Non si può
non capirli, abituati come erano ad artisti
quali Goya o Manet, Odilon Redon o En-
sor. Pittori che hanno, sì, spesso affrontato il
tema dell’angoscia, dell’inquietudine, della
follia (Goya in particolare), ma non sorvo-
lando mai né sulla tecnica né sul disegno.

Durante il Novecento anche altre opere di
Munch hanno subito un abuso iconografico,

te ricovero in quella città. Resterà in clinica
fino al maggio del 1909, ma riuscirà a scrive-
re “Alpha e Omega”, illustrandolo con di-
ciotto litografie.

Questi sono gli anni più incandescenti
per l’arte del nuovo secolo, se si pensa che
Filippo Tommaso Marinetti nello stesso
1909 pubblica su «Le Figaro» il primo Ma-
nifesto del Futurismo, mentre Kandinskij di-
pinge il primo acquerello astratto. Per non
parlare del fatto che Picasso appena due an-
ni prima aveva dipinto Les demoiselles d’Av i -
gnon (1907) con uno stile volutamente bruta-

ricordiamo fra queste Il vampiro (1893), Il
bacio (1897) e Pubertà. Quest’ultima, di cui
la prima versione risale al 1886 e la seconda
al 1893, presenta marcate affinità con un’ac-
quaforte di Félicien Rops intitolata Il più
bell’amore di don Giovanni (1886). Affinità
che potrebbe addirittura essere anche consi-
derata più vicina al plagio che all’omaggio.
Qualcuno è arrivato a paragonare Munch a
Schiele. Ma Schiele è un virtuoso del dise-
gno, tanto che i suoi corpi emaciati risultano
perfetti anche nella loro scarnificazione. Pur
mettendo a nudo l’anima dei soggetti trattati
emanano un grande fascino, ricchi come so-
no di una misteriosa forza erotica. Mentre
gli abbozzi approssimativi con cui l’artista
norvegese racconta i suoi incubi suscitano
disagio.

A questo punto si potrebbe anche aprire
un’altra questione: lo stile grezzo e approssi-
mativo della pittura di Munch era voluto o
semplicemente una conseguenza naturale di
qualche suo disturbo mentale? La sua bio-
grafia racconta infatti che nel 1908, mentre
si trovava a Copenaghen, ebbe una crisi di
origine psicotica che lo costrinse a un urgen-

ferisce gravemente alla mano sinistra con un
colpo di arma da fuoco. Nel 1937 ottantadue
dipinti di Munch vengono intanto conside-
rati dai nazisti tipici esempi di Entartete
Kunst (“arte degenerata”). Per evitarne la di-
struzione, un gruppo di amici del pittore ne
acquistano un gran numero e li nascondono
nella grotta di una sperduta fattoria nel cen-
tro della Norvegia.

Munch morirà il 23 gennaio del 1944, la-
sciando le proprie opere alla città di Oslo. È
stato detto di lui che la sua influenza sul
proprio tempo non riguarda solo le temati-
che dei suoi quadri e che sarebbe un errore
penalizzare l’artista in quanto semplice nar-
ratore dell’angoscia, mentre invece è capace
di suscitare nell’osservatore una potente sen-
sazione destabilizzante. Ma ci si può chiede-
re se la sua fama non sia anche frutto della
vicinanza alle torbide tensioni dei poeti del
suo tempo, scaturite dalle riflessioni
sull’estetismo e il decadentismo, o anche, in
fondo, il semplice risultato di una sorta di
abitudine a ripetere il luogo comune del suo
nome e del suo U rl o .

le e apripista delle avanguardie.
Munch, ormai celebre, entra in un
circuito di grandi mostre organiz-
zate dell’American Scandinavian
Society di New York mentre la
sua vita privata vive la tragica rot-
tura del suo rapporto sentimentale
con Tulla Larsen: la storia finisce
con una scenata in cui Edvard si

La salvezza compiuta in Cristo
è un fatto storico che possiamo situare
in un luogo e in un tempo
Ma presente ed efficace oggi perché
la storia è il luogo dell’incarnazione

velazione storica, nel tempo». Egli
«è presente nei processi della sto-
ria». Questo rapporto di Dio con la
storia non è determinato da un di-
stanziarsi negativamente da essa; al
contrario, egli vi interviene mediante
la sua libertà, in quanto si cala diret-
tamente nel mezzo della storia, in
un soggetto della storia, nella storia
della libertà dell’uomo Gesù di Na-
zaret. «Piacque a Dio nella sua bon-
tà e sapienza — insegna il Vaticano II
— rivelarsi in persona e manifestare
il mistero della sua volontà (cfr. Efe-
sini, 1, 9), mediante il quale gli uo-
mini per mezzo di Cristo, Verbo fat-
to carne, hanno accesso al Padre nel-
lo Spirito Santo e sono resi partecipi
della divina natura (cfr. Efesini, 2, 18;
2 Pietro, 1, 4)». La venuta effettiva
di Dio nella storia della libertà uma-
na ha il suo apice lì, ove il Verbo
stesso è divenuto carne, storia, liber-
tà umana (cfr. Giovanni, 1, 14).

La rivelazione non giace però co-
me un masso erratico in seno alla
storia. Essa è definitivamente afferra-
bile nella figura storica di Gesù, ma
è anche presente nel rapporto vivo
con lui quale Signore glorificato. La
Chiesa rimane sempre in dialogo
con il Cristo presente. Egli la guida
lungo la via della continua trasposi-
zione dell’auto-comunicazione di
Dio nella soggettività della fede.

Il Vaticano II riconosce il centro e
il fondamento cristologico della rive-
lazione conclusa in Cristo e ormai
aperta a una più profonda compren-
sione e assimilazione personale,
quando insegna che «Gesù Cristo,
Verbo fatto carne, mandato come
“uomo agli uomini”, “parla le parole
di Dio” (Giovanni, 3, 34) e porta a
compimento l’opera di salvezza affi-
datagli dal Padre (cfr. Giovanni, 5,
36; 17, 4). Perciò egli (...) col fatto
stesso della sua presenza e con la
manifestazione che fa di sé con le
parole e con le opere, con i segni e
con i miracoli, e specialmente con la
sua morte e la sua Risurrezione di
tra i morti, e infine con l’invio dello
Spirito di verità, compie e completa
la Rivelazione e la corrobora con la
testimonianza divina» (Dei verbum,
4).

Poiché l’azione di Dio nel mondo
è sempre data attraverso la media-
zione del decorso degli eventi crea-
turali, anche la vicinanza immediata
alla parola di Dio nella fede è attin-
gibile solo attraverso il mezzo della
testimonianza e della confessione
umana. Un incontro con Dio è pos-
sibile solo attraverso la mediazione
di eventi storici e della loro rappre-
sentazione nella parola umana. «La
trasmissione della fede — ha scritto
Papa Francesco nella sua prima enci-
clica — (...) passa anche attraverso
l’asse del tempo, di generazione in
generazione. Poiché la fede nasce da
un incontro che accade nella storia e
illumina il nostro cammino nel tem-
po, essa si deve trasmettere lungo i
secoli. È attraverso una catena inin-
terrotta di testimonianze che arriva a
noi il volto di Gesù» (n. 38).

La Chiesa post-apostolica è perciò
collegata alla rivelazione attraverso
la testimonianza e la confessione
della Chiesa apostolica. Ciò è neces-
sario perché la rivelazione non è
l’annuncio di una verità sovrastorica,
bensì la sua verità è stata manifesta-
ta nel tempo storico. Il Signore Ge-
sù incontra i credenti nella Chiesa
mediante la parola e l’agire della

alla tradizione pure gli uomini del
futuro parteciperanno alle esperienze
e alle cognizioni del presente e del
passato. Gli strumenti della tradizio-
ne sono il linguaggio, la scrittura, al-
tri documenti e oggettivazioni dello
spirito umano e delle azioni libere
umane. Solo grazie alla tradizione
l’umanità si costituisce anche come
soggetto unitario della storia e, quin-
di, come destinatario dell’auto-co-
municazione di Dio nella storia. La
tradizione non aggiunge qualcosa al-

alle sofferenze di Cristo,
mediante le persecuzioni,
che sono non soltanto
quelle della violenza su-
bita dai cristiani, ma an-
che gli attacchi alla fede
stessa.

«Dio — ha detto recen-
temente Papa Francesco
— si manifesta in una ri-

A rc h i v i
ecclesiastici
Anticipiamo stralci
dell’intervento che
l’arcivescovo prefetto della
Congregazione per la dottrina
della fede tiene il 23 ottobre a
Roma in apertura del
convegno «Memoria fidei.
Archivi ecclesiastici e nuova
evangelizzazione».

«Rea consegna a Crono
una pietra al posto di Zeus»
(disegno ottocentesco
da un bassorilievo
di epoca romana)

flessione sulla funzione
pastorale degli archivi ec-
clesiastici e allo stesso
tempo servire da sprone
per una apertura e condi-

visione con la comunità
cristiana e con il mondo
di un così importante pa-

trimonio di cultura e di testi-
monianza della fede. Il cardi-
nale Ratzinger, nel chiudere i
lavori della giornata di studio
che quindici anni fa sancì
l’apertura ufficiale degli archi-
vi storici della Congregazione
per la dottrina della fede, sot-
tolineava «la fiducia che essa
ripone nei confronti di ogni
indagine critica e seria, che

metta in luce la verità
sull’uomo e sulla storia».
Da parte mia, facendomi

eco delle parole di un presule
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Come parla Jorge Mario Bergoglio

Quell’invito a “p escar”
con uno sguardo nuovo

di JORGE MILIA

Nella sua visita a Papa
Francesco dello scorso
18 marzo la presidente
della Repubblica Ar-
gentina Cristina Fer-

nández de Kirchner ricevette dalle
mani del suo connazionale un esem-
plare del Documento conclusivo del
quinto Consiglio Episcopale Lati-
noamericano e del Caribe (Celam)
riunitosi a maggio del 2007 ad Apa-
recida, in Brasile. Al momento di
consegnare il testo alla signora
Kirchner Papa Francesco pronunciò

a caso costituito da punti numerati
dall’1 al 554 — quello che è il pensie-
ro dei vescovi del suo proprio Paese.
Sottinteso: così, quando arriverà il
momento, potrà parlarne nel merito.

Gli argentini, specialmente quelli
di Buenos Aires, los porteños, hanno
capito subito cosa intendesse dire il
Papa loro connazionale. Come al so-
lito, Bergoglio faceva propria una
espressione gergale corrente nel par-
lare comune, “pescare nel”, “p escare
dal”, “pescare tra”, e la trasfigurava.

L’immagine del pescare, nel lun-
f a rd o (slang) di Buenos Aires si usa
con un senso più ampio di quello
racchiuso nell’azione designata dal
verbo in quanto tale. Vuol dire co-

superficie, esposta alla luce rischiara-
trice fino in fondo.

Le parole del cardinale Bergoglio
sono sempre state parole chiare e
nette sulla realtà argentina. Mai osti-
li. Sempre impregnate di doloroso
realismo. Come quando ha segnalato
la crescente povertà, partendo
dall’osservazione della realtà delle
parrocchie a cui si dirigevano quoti-
dianamente stuoli di bisognosi, o co-
me quando ha parlato dell’e m a rg i n a -
zione perdurante di settori della so-
cietà davanti. Così la frase che il Pa-
pa ha rivolto alla Presidente Cristina
racchiude tutto un trattato di alta
diplomazia e simpatia. Una espres-
sione comunissima assurge a invito e

ammonimento cordiale, sintesi di
suono, forma e significati stratificate-
si nel tempo e nel popolo.

Tra l’altro non ha detto solo «per
cogliere», ha detto «per incomincia-
re a cogliere». Vale a dire: Per inco-
minciare a capirci; perché l’esp erien-

za della Chiesa ha da dire cose che
vale la pena ascoltare.

Quello che Papa Francesco ha de-
posto nelle mani della presidente
con l’umile aggiunta che era anche
«quello che pensano i vescovi» è un
concretissimo progetto di Chiesa

(ma vale anche per gli Stati) che —
ora che tocca a lui governare la bar-
ca di Pietro — sta implementando
sotto gli occhi di tutti. E che i go-
vernanti, latinoamericani e non, do-
vrebbero imparare a “p escare” anche
per i propri popoli.

Libri e fotoracconti sul Papa

Il Novecento
si è chiuso nel 2013

Poesie che commentano salmi, salmi che
commentano e spiegano la vita, statistiche,
aneddoti, modi di dire; sfogliando il libro È
l’amore che apre gli occhi, che raccoglie testi
scritti da Jorge Mario Bergoglio durante gli
anni in cui è stato arcivescovo di Buenos Ai-
res (Milano, Rizzoli, 2013, pagine 407, euro
15) il lettore si imbatte nelle citazioni più ric-
che e varie, dalla gioia piena di gratitudine e
tenerezza del salmo 113 ai versi amari di Jorge
Amado Dragone («la nostra patria è morta
tanto tempo fa / in un piccolo villaggio. /
Non era nemmeno adolescente, / appena una
bambina. / In pochi la vegliammo / pochi
compagni di scuola. / Per la maggior parte
della gente era un giorno qualsiasi. Appo-
nemmo sul grembiule bianco / le fasce scure
/ Nostra Signora di Luján e una tonda / coc-
carda blu / Alcuni uomini molto saggi com-
mentavano: / è stato un bene che sia morta. /
Era solo una patria ci diceva / la gente del

Terre d’America
Anticipiamo — nella traduzione
dallo spagnolo di Mariana
Gabriela Janún — un articolo che
viene pubblicato giovedì 24
ottobre sul sito di Alver Metalli
«Terre d’America». L’a u t o re
è un giornalista, già alunno
di Bergoglio quando questi
insegnava Letteratura e Psicologia
a Santa Fe negli anni 1964 e 1965.

una frase che non passò inosservata
agli ispanofoni: Para que vaya pe-
scando lo que piensan los obispos. Una
traduzione letterale in italiano suo-
nerebbe: «Affinché intanto lei possa
p e s c a re quello che pensano i vesco-

gliere, capire, venire a sapere: la pe-
scaste? (“l’hai capito? Ci sei arrivato?
Ti è chiaro adesso? Hai realizzato fi-
nalmente?”). Pescar una idea vuol
dire averla già tirata fuori completa-
mente, portata a galla, trascinata in

vi». Sottinteso, ci sa-
ranno altre occasioni
per parlarne. Lavoran-
do un po’ più sulla for-
ma la traduzione po-
trebbe suonare così: af-
finché nel frattempo lei
possa incominciare a
“c o g l i e re ”, ad “e s t r a r re ”
dal documento — non

Una espressione comunissima
diventa invito e ammonimento cordiale
A saper cogliere il significato profondo
delle parole di chi si confronta davvero
con la realtà della gente

villaggio. / ma noi eravamo tristi. / Quella
patria era la nostra»).

Di comunione e vita condivisa si parla an-
che nel fotoracconto curato dalla giornalista
Lucia Visca Ho voluto fidarmi del popolo (Ro-
ma, Castelvecchi, 2013, pagine 219, euro
14,90) che narra — attraverso immagini (un
centinaio di foto), interviste ai vaticanisti e
voci impresse dai giovani sui social network
— l’ultima Gmg in Brasile e il mandato finale
di Papa Francesco: «Andate, senza paura, per
servire». Nel libro L’atto. La storia. Benedetto
XVI, Papa Francesco e la fine del Novecento di
Giancarlo Ricci (Cinisello Balsamo, San Pao-
lo, 2013, pagine 96, euro 9 ) invece, la crona-
ca della Chiesa appena diventata storia viene
letta in maniera originale da uno psicanalista
perché, scrive l’autore citando Charles Mel-
man, «a difendere fortemente la soggettività e
a resistere alla sua omologazione sono rimasti
oggi solo il cattolicesimo e la psicanalisi, en-
trambi, non a caso, abbondantemente bersa-
gliati da critiche e obiezioni». E la prospetti-
va storica avanzata da Ricci può sicuramente
suggerire analisi ulteriori: «Non il crollo del
muro di Berlino, non l’11 settembre» ma la
scelta di Benedetto XVI di lasciare il ponti-
ficato e l’elezione di Papa Francesco hanno
chiuso il secolo scorso e avviato un nuovo
cammino.

Il contributo di Benedetto XVI alla ricerca sul Gesù storico

Cristologia dal basso
di JOHN P. MEIER

Mentre ci riuniamo per rendere omaggio
all’attività teologica del Papa emerito Be-
nedetto e per riflettere su di essa, la nostra
attenzione è naturalmente attratta dall’api-
ce della sua carriera teologica, vale a dire
l’opera in tre volumi intitolata Gesù di
N a z a re t . In questo simposio mi è stato
chiesto di parlare in modo specifico del
tema della «figura storica di Gesù». È un
tema particolarmente opportuno, poiché
ritengo che il Gesù di Nazaret di Benedet-
to abbia contribuito a generare non solo
uno sviluppo nella teologia, ma anche —
per usare un’espressione cara a John
Henry Newman, beatificato da Benedetto
— uno sviluppo della dottrina. Se si pensa
alle origini e al progresso del pensiero sul
Gesù storico, da Hermann Reimarus ad
Albert Schweitzer, e poi da Rudolf
Bultmann al Jesus Seminar e oltre, si può
comprendere perché spesso i teologi catto-
lici sono stati sulla difensiva, se non addi-
rittura ostili, nei confronti di tale movi-
mento. Esso sembrava talora voler sosti-
tuire la fede tradizionale in Cristo con
una visione in apparenza critica e scientifi-
ca, basata soltanto su metodi e criteri del-
la storia accademica moderna. Comprensi-
bilmente, molti studiosi cattolici ritennero
di non poter partecipare attivamente alle
prime ricerche storiche poiché di fatto, se-
condo loro, tali ricerche non erano meri
sforzi storici, bensì programmi anti-teolo-
gici camuffati da storia puramente accade-
mica. In altri termini, per buona parte del
diciannovesimo e del ventesimo secolo, le
prime ricerche sul Gesù storico, nonostan-
te tutte le loro asserzioni riguardo alla sto-
ria, ancora portavano avanti una forma di
teologia spesso in contrasto con la teologia
cattolica tradizionale. Non sorprende,
quindi, che i teologi cattolici potevano rea-
gire a tali sforzi, senza però unirsi a essi.

Ritengo che, paradossalmente, sia stato
il lavoro del protestante post-liberale statu-
nitense Ed Parish Sanders a contribuire,
senza volerlo, a creare un nuovo ambiente
erudito che ha permesso agli studiosi catto-
lici di partecipare in modo pieno e positivo
alla cosiddetta “terza ricerca” del Gesù sto-
rico. Insistendo sul contesto ebreo autenti-

co di Gesù l’ebreo, contesto ricostruito at-
traverso ricerche storiche serie invece che
per mezzo di ideologie teologiche, gli stu-
diosi come Sanders trascesero le problema-
tiche più antiche, dove, di fatto, la ricerca

del Gesù storico era fin troppo spesso un
nuovo tipo di cristologia di orientamento
storico, contrapposta a una cristologia più
antica, di orientamento dogmatico. Fu
quindi la “terza ricerca”, con la sua enfasi
sulle fonti storiche del primo secolo, come
per esempio i manoscritti del Mar Morto,
Filone, Giuseppe e gli pseudoepigrafi
ebrei, specialmente la loro componente
apocalittica, e anche con la sua enfasi su
criteri chiaramente articolati per esprimere
giudizi storici su Gesù — “terza ricerca” in-
tenta a fare storia invece che teologia trave-
stita da storia — ad aprire la ricerca agli
studiosi cattolici interessati. Questi cattolici
ritenevano ora di poter interagire con i loro
colleghi protestanti, ebrei o laici su un
campo di gioco equo, governato da regole
generalmente accettate.

È in questo nuovo contesto accademico
che Benedetto ha dato un contributo im-
portante, anche se forse non pienamente
apprezzato, al pensiero e alla dottrina cat-
tolica. Di fatto, ad alcuni tale contributo
potrebbe essere sfuggito, poiché è stato
dato quasi en passant all’inizio sia del pri-
mo, sia del secondo volume della sua tri-
logia. Nel primo volume, Benedetto spie-
ga il suo modo d’intendere il rapporto tra
il metodo storico-critico “indisp ensabile”,
così come applicato alla Bibbia in genera-
le e ai Vangeli in particolare, e la visione
cristiana della fede, l’ermeneutica cristolo-
gica, che consente al credente di entrare
in un rapporto vivo, personale e comuni-
tario, con il vero Gesù Cristo.

Tale distinzione, che Benedetto espone
nella prefazione del suo primo volume,
viene ricapitolata brevemente all’inizio del
secondo. Ma il fatto che venga subito ri-
petuta è molto importante. Benedetto os-
serva significativamente che non intendeva
scrivere un Leben Jesu, una “Vita di Ge-
sù”, vale a dire un’opera dedicata in modo
esplicito alla ricerca del Gesù storico, con
tutti gli intricati interrogativi fattuali sulla
cronologia e la topografia che una tale ri-
cerca comporta. Piuttosto, Benedetto be-
nevolmente rimanda il lettore al bel libro
di Joachim Gnilka Jesus von Nazaret. Bot-
schaft und Geschichte e al mio lavoro in
cinque volumi, ancora in corso d’opera, A
Marginal Jew. Benedetto ribadisce di esse-
re impegnato in un’ermeneutica della fe-
de, che può essere immaginata — esage-
rando un po’ —  come una cristologia dal
basso.

È proprio in questo breve commento
all’inizio del secondo volume che indivi-
duerei il grande contributo dato da Bene-
detto allo sviluppo non solo della teolo-
gia, ma anche della dottrina. Qui, un Pa-
pa erudito e noto teologo, rivolgendosi a
un pubblico colto di credenti e non cre-
denti in tutto il mondo, fa una chiara di-
stinzione tra gli studiosi che perseguono
come legittima una ricerca puramente sto-
rica di Gesù di Nazaret entro i limiti del
metodo storico-critico, e gli altri, che ri-
prendono i risultati della ricerca, ma van-
no oltre, per inglobarli in una visione più
ampia della fede cristiana e, in modo par-
ticolare, in una cristologia contemporanea
che è in continuità viva con la tradizione.

Simp osio
della Fondazione
Ratzinger
Si apre il 24 ottobre alla Pontificia
Università Lateranense il simposio
della Fondazione Joseph Ratzinger
«I Vangeli: storia e cristologia. La
ricerca di Joseph Ratzinger».
Anticipiamo un estratto di una delle
relazioni. Il simposio si concluderà,
sabato 26 in Vaticano, con la
consegna da parte di Papa
Francesco del Premio Joseph
R a t z i n g e r.

Klaus Berger su «Avvenire»

I brodini teologici
e gli insegnamenti

di Ratzinger

«Il problema non sta nel fatto che ci
siano studiosi con posizioni o interpre-
tazioni diverse dalle mie — si può ov-
viamente imparare anche da chi la pen-
sa in modo diametralmente opposto —,
quello che mi disturba è l’ingiustifica-
bile arroganza con la quale certi teologi
correggono la Bibbia come se la cono-
scessero meglio degli apostoli, dei pro-
feti e di Gesù stesso. Dopo questo tipo
di “esegesi” quello che resta è solo un
brodino teologico annacquato e imbe-
vibile». A parlare è Klaus Berger, uno
dei maggiori studiosi di lingua tedesca
del Nuovo Testamento che, a Roma
per il simposio della Fondazione Rat-
zinger, è stato intervistato da Andrea
Galli per l’«Avvenire» del 23 ottobre.
Insegnamenti per gli esegeti vengono
dai tre libri dedicati da Joseph Ratzin-
ger a Gesù di Nazaret: ha stabilito, af-
ferma Berger, «che l’ebraismo è lo
sfondo per capire Gesù [ma quello tra i
due Testamenti]», che «il Vangelo di
Giovanni non va svalutato rispetto ai
Sinottici; non è senza importanza dal
punto di vista storico come ancora
t re n t ’anni fa si sosteneva» e che «il te-
ma di Gesù è di Dio: e questo riguarda
le sue parole e le sue azioni. Gesù —
conclude lo studioso — non è un rifor-
matore sociale o un dispensatore di
consigli per il benessere psicologico.
Gesù insegna che la fede e l’adorazione
hanno un’assoluta priorità nel rapporto
con Dio».

Penso che mai prima di ora un Papa ab-
bia ammesso pubblicamente e in modo
tanto chiaro — anche se è vero che scrive
in quanto teologo — che anzitutto fa una
distinzione netta tra la ricerca del Gesù
storico e la cristologia e, in secondo luo-
go, riconosce la ricerca del Gesù storico
come un’iniziativa legittima nel proprio
dominio limitato della ricerca storico-criti-
ca. Essendo una ricerca strettamente empi-
rica, storica, è un’attività diversa dalla cri-
stologia, proprio come la storia accademi-
ca in generale è diversa dalla teologia ac-
cademica. Le due attività dovrebbero cer-
tamente dialogare tra loro e contribuire al
lavoro l’una dell’altra, ma ognuna ha le
proprie fonti, i propri metodi e i propri
obiettivi relativamente autonomi.

È proprio in questa affermazione che
vorrei individuare il grande contributo di
Benedetto allo sviluppo della dottrina,
uno sviluppo che assicura la vivace parte-
cipazione degli studiosi cattolici alla ricer-
ca futura sul Gesù storico.

Intervista a Enrico Calamai

A Buenos Aires come Perlasca
«Venivano al Consolato di Buenos Aires per chiedere aiuto — racconta Enrico
Calamai, giovane diplomatico di stanza nella capitale argentina all’epoca del
colpo di stato militare — e non potevo fare finta di non sapere che se queste
persone fossero state respinte sarebbero state uccise». Sebbene sia impossibile
stabilire con certezza quante persone abbia salvato — anche grazie alla collabo-
razione del giornalista Giangiacomo Foà e di un giovane sacerdote («di cui
purtroppo non ricordo il nome») — resta l’apporto sostanziale di questo giova-
ne che, per salvare tante vite, non esitò a compromettersi la carriera. Intervista-
to da Riccardo Michelucci (su «Avvenire» del 23 ottobre) il “Perlasca argenti-
no” ha ricordato infatti come Roma non gradissse affatto il suo operato: anche
a causa degli schemi della guerra fredda, si preferiva fingere di non sapere. Un
p o’ come avviene oggi con i disperati di Lampedusa, «i desaparecidos del nuo-
vo millennio».

«Cristo Pantocrator» (V-VII secolo, Sinai, Monastero di
Santa Caterina, particolare)

I giovani in ascolto di Papa Francesco a Copacabana
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Nel 2016 le Filippine ospiteranno il cinquantunesimo congresso eucaristico internazionale

Segno di speranza
per i popoli dell’Asia

Chiesta maggiore attenzione per le minoranze

La Chiesa
per i diritti dei Tamil

Grati per la vicinanza di Papa Francesco

Soccorso ai terremotati
MANILA, 23. La Chiesa delle Filippine, in prima linea
nei soccorsi alla popolazione colpita dal violento terre-
moto che la scorsa settimana ha sconvolto la regione
centrale dell’arcipelago (Central Visayas), provocando
oltre 180 vittime, esprime gratitudine al Papa per la so-
lidarietà e la vicinanza spirituale espresse domenica 20
all’Angelus. «Siamo davvero grati al nostro amato Pa-
pa Francesco per le preghiere, la vicinanza e la solida-
rietà che ha espresso alle popolazioni colpite dal si-
sma», ha dichiarato ad AsiaNews padre Edwin A. Ga-
riguez, segretario esecutivo del segretariato nazionale
di Giustizia e Pace della Conferenza episcopale filippi-
na. «Le sue parole di preoccupazione e solidarietà —
ha aggiunto il sacerdote — ci spronano e ci invitano a
lavorare ancora più uniti e a collaborare per aiutare
quanti sono nel bisogno». Con la collaborazione di
Caritas internationalis, e attraverso le diocesi del Paese,
i volontari cattolici hanno lanciato una campagna di
aiuti per per fare fronte all’e m e rg e n z a .

I preparativi
nell’arcidiocesi di Cebu

di PIERO MARINI

I Congressi eucaristici internazionali
hanno avuto un impatto profondo,
anche se non sempre misurabile, sul-
la vita della Chiesa. Nel cuore del
Novecento essi hanno contribuito in
maniera determinante a ritrovare la
consapevolezza del rapporto essen-
ziale tra Chiesa ed Eucaristia, a svi-
luppare la “partecipazione attiva”
dei fedeli alla liturgia, a ricollocare
l’Eucaristia all’interno del suo alveo
originario, cioè la celebrazione.
Realtà queste che, inserite nel dise-
gno globale della riforma liturgica,
sono diventate ormai patrimonio di
tutta la Chiesa.

Il costante approfondimento del
mistero eucaristico a beneficio della
Chiesa universale continuerà anche a
Cebu basandosi sul rapporto tra
speranza ed Eucaristia; tema, quello
della speranza, spesso ignorato nella
riflessione e nella prassi pastorale
delle comunità cristiane. Tema che
illumina anche le sfide che la Chiesa
nelle Filippine è chiamata ad affron-
tare in vista del cinquantunesimo
Congresso eucaristico internazionale.

L’Asia è un continente dove l’Eu-
caristia può offrire speranza a una
moltitudine di poveri, dove le innu-
merevoli “p eriferie” geografiche e
“m a rg i n a l i t à ” sociali attendono l’an-
nuncio del Vangelo del Regno. In
questo senso l’Eucaristia, secondo
l’espressione di Johann Baptist
Metz, è una «memoria pericolosa»
forza sovversiva del presente, co-
scienza critica della vicenda umana.
Essa, infatti, fa risuonare perenne-
mente nella comunità l’invito a com-
piere quanto Gesù ha vissuto in pri-
ma persona, ossia l’offerta totale di
sé per la salvezza di tutti. La comu-
nità eucaristica, mangiando «il cor-
po donato» diventa «corpo per gli
altri», «corpo offerto per le moltitu-
dini». Nel memoriale pasquale, men-
tre annunciano la memoria passionis,
mortis et resurrectionis Jesu Christi, i
cristiani che vivono nell’attesa della
venuta del Signore, fanno della loro
esistenza un dono totale.

La Chiesa intera attualizza così,
nel proprio contesto storico, l’icona
di colui che «avendo amato i suoi
che erano nel mondo li amò sino al-
la fine. Durante la cena (...) comin-
ciò a lavare i piedi dei discepoli e ad
asciugarli con l’asciugamano di cui
si era cinto (...) “Se dunque io, il Si-
gnore e il Maestro, ho lavato i piedi
a voi, anche voi dovete lavare i piedi
gli uni agli altri”» (Giovanni, 13, 1-5.
14). Prima di essere un’opera o
un’iniziativa, la carità è un comples-
so di atteggiamenti esemplati sul do-
no di Cristo che maturano in gesti
di pazienza, fede, coraggio, perdo-
no, condivisione, solidarietà. Perché
«la vocazione di ciascuno di noi è
quella di essere, insieme a Gesù, pa-
ne spezzato per la vita del mondo»
(Sacramentum caritatis, 88).

Ubi eucharistia, ibi ecclesia. Dovun-
que si celebra l’Eucaristia lì c’è la
Chiesa. Questo è il principio dell’ec-
clesiologia eucaristica che troviamo
nei teologi ortodossi e, in modo di-
verso, anche in singoli passi del con-
cilio Vaticano II e nei teologi cattoli-
ci. L’Eucaristia in quanto attuazione
del banchetto dei tempi messianici si
offre come comunione all’unica
mensa e convocazione universale
non solo dei credenti ma di tutti gli
uomini. Di fatto, l’Eucaristia non
rappresenta solo un segno di fede

personale; non è celebrata per raf-
forzare parzialità e chiusure ma per
far saltare gli steccati e aprire all’uni-
versalità della convocazione salvifica.
E se, nella situazione attuale non è
possibile che tutti i battezzati di
qualsiasi confessione cristiana si ra-
dunino intorno all’unica mensa del
Signore, è però possibile già fin
d’ora realizzare l’«ecumenismo della
vita» che, posto sotto il segno della
croce, impegna ciascuno a vivere la

compassione e la misericordia di
Dio. Esso si traduce fondamental-
mente nella testimonianza di fede
vissuta quotidianamente attraverso la
meditazione delle Sacre Scritture, il
lavoro comune con i battezzati di al-
tre Chiese, l’impegno in gruppi ecu-
menici, la collaborazione per inizia-
tive di catechesi e di formazione nel-
le comunità locali di diverse confes-
sioni. All’interno di una società per-
corsa da vene profonde di neopaga-

nesimo che hanno fatto scomparire
l’orizzonte escatologico, la partecipa-
zione all’Eucaristia continua a colti-
vare nel cuore dei credenti la speran-
za: «Come questo pane spezzato era
sparso qua e là sopra i colli e
raccolto divenne una sola cosa, così
si raccolga la tua Chiesa nel tuo re-
gno dai confini della terra» (Dida-
chè, 9, 4).

Nell’Eucaristia, Cristo fa suo il
banchetto imbandito con i frutti del-
la terra e del lavoro umano e i doni
deposti sulla mensa diventano cibo e
bevanda di salvezza, nutrimento per
la vita eterna. Egli assume in sé la
vita di ogni uomo e trasforma i de-
boli legami della comunione umana
in un vinculum caritatis capace di da-
re significato positivo alle differenze.

La diversità delle culture — diver-
sità di lingua, storia e tradizioni di
cui l’Asia, in particolare, è estrema-
mente ricca — può talvolta essere di
ostacolo alla comunione tra i popoli,
trasformando il mondo globalizzato
in una torre di Babele. Ma nell’Eu-
caristia le diversità diventano, prima
di tutto, l’espressione della varietà
infinita delle risorse e dei doni
dell’umanità. Le diversità non osta-
colano la comunione ma la arricchi-
scono e l’inculturazione non è una
semplice strategia per l’evangelizza-
zione ma risponde al principio d’in-
carnazione.

Il profeta Isaia così presenta il
pellegrinaggio escatologico delle na-
zioni alla santa montagna di Dio:
«Cammineranno le genti alla tua lu-
ce, i re allo splendore del tuo sorge-
re. Alza gli occhi intorno e guarda
(...) I tuoi figli vengono da lontano,
verrà a te la ricchezza delle genti»
(cfr. Isaia, 60, 3ss). Ebbene, che al-
tro sono queste «ricchezze delle gen-
ti» se non le culture dei diversi po-
poli, ciò che essi hanno creato con la
loro intelligenza e le loro mani, i te-
sori della loro saggezza e delle loro
tradizioni secolari, il loro modo con-
creto di essere umani? Come nel
banchetto messianico preparato sul
monte (cfr. Isaia, 25, 6 ss.) la comu-
nione sorpassa ogni frontiera umana,
così attorno alla mensa del Corpo e
del Sangue del Signore, si radunano
tutte le nazioni del mondo con la lo-
ro meravigliosa varietà di tradizioni
e di culture che esse contengono.
L’opera di incarnazione del Verbo
evangelico trasforma ogni differenza
in un rendimento di grazie che
orienta verso una nuova civiltà.
«L’Eucaristia costituisce una sorta di
“antidoto”, che opera nelle menti e
nei cuori dei credenti e continua-
mente semina in essi la logica della
comunione, del servizio, della condi-
visione, insomma, la logica del Van-
gelo» (Benedetto XVI, Angelus del
26 giugno 2011).

Su questo orizzonte, «Cristo in
noi, speranza della gloria» spinge i
battezzati a vivere la speranza nella
storia e a coniugare l’impegno terre-
no con l’escatologia.

Per esempio, attraverso un inseri-
mento coraggioso nella vita politica
e sociale secondo il Vangelo. Se il
sacrificio di Cristo è mistero di libe-
razione che interpella e provoca i
credenti, dall’Eucaristia nasce il pri-
mato della responsabilità verso gli
altri, verso se stessi e verso l’ambien-
te; la chiamata alla solidarietà; l’im-
pegno per una globalizzazione ri-
spettosa della giustizia e della pace;
la salvaguardia del diritto dei più
deboli. «È nell’impegno a trasforma-
re le strutture ingiuste per ristabilire
la dignità dell’uomo, creato a imma-
gine e somiglianza di Dio, che l’Eu-
caristia diventa nella vita ciò che es-
sa significa nella celebrazione» (Un-
dicesimo Sinodo dei vescovi, elenco
finale delle proposizioni, n. 48).

E, ancora, si può vivere la speran-
za attraverso un lavoro incessante a
difesa della vita. Nell’Eucaristia, do-
ve la vita viene continuamente cele-
brata e donata vi è la sorgente di
una nuova cultura della vita. Il pane
di vita ricevuto nell’Eucaristia spinge
a un impegno profetico nella costru-
zione dei rapporti umani, nell’offerta
di spazi di vita per l’ospitalità e l’ac-
coglienza. Se il prossimo Congresso
Eucaristico di Cebu riuscirà a offrire
a tutti i partecipanti questi fecondi
orizzonti, esso potrà immettere nelle
comunità cristiane una forza e un di-
namismo di cui potranno beneficiare
la Chiesa e l’umanità. Un altro mon-
do, un mondo diverso, un mondo
migliore è sempre possibile. L’Euca-
ristia, per sua stessa natura, continua
a richiamare questa meta e questo
impegno ogni volta che viene cele-
brata.

Dal 25 al 31 gennaio 2016 — sul
tema «Cristo in voi, speranza
della gloria» (Colossesi, 1, 27) — si
terrà a Cebu, nelle Filippine, la
celebrazione del cinquantunesimo
Congresso eucaristico
internazionale. In vista di tale
appuntamento, una delegazione
del Pontificio Comitato per i
Congressi eucaristici
internazionali, guidata dal suo
arcivescovo presidente, ha visitato
il mese scorso — quindi prima del
sisma che ha colpito l’area —
l’isola di Cebu, che tra l’a l t ro
accoglie il cuore della devozione
alla statua del Santo Niño diffusa
in tutto il Paese. Capoluogo della
provincia omonima nella regione
del Visayas Centrale, Cebu è una
città altamente urbanizzata con
più di 4 milioni e mezzo di
abitanti, di cui quasi il 90 per
cento cattolici. La visita della
delegazione alla diocesi guidata
dall’arcivescovo Jose S. Palma, ha
permesso di raggiungere alcuni
importanti risultati. In
collaborazione con il Comitato
locale, sono stati scelti i luoghi in
cui si svolgeranno le celebrazioni,

le sessioni plenarie, la processione
e la statio orbis del Congresso.
Nell’incontro con responsabili
delle diverse commissioni si è
insistito sul fatto che nel grande
evento del 2016 non dovranno
mancare riferimenti diretti ai
poveri, ai giovani e alle culture
asiatiche. Per dare un segno di
speranza alle Chiese di quel
continente che, oltre a essere
minoranze numeriche, vivono
anche in situazioni di periferia
esistenziale, ai margini delle
grandi tradizioni religiose del
continente. Nella sede della
Conferenza episcopale filippina, a
Manila, la delegazione del
Pontificio Comitato ha
incontrato, infine, la
Commissione teologica del
Congresso chiamata a studiare il
tema approvato dal Papa e a
elaborare un testo-base che ne
favorisca l’approfondimento. In
vista della stesura definitiva di
tale documento fondamentale,
l’arcivescovo presidente del
Pontificio Comitato ha presentato
alcune riflessioni di cui
pubblichiamo la parte finale.

CO L O M B O, 23. Una forte denuncia
riguardo alla sorte cui sono desti-
nati i tamil è stata lanciata dalla
Commissione giustizia e pace della
diocesi di Jaffna, nel nord dello Sri
Lanka. In una dettagliata missiva
— diffusa dall’agenzia Fides — il
presidente della commissione, pa-
dre S.V.B. Mangalarajah, lancia
l’allarme e propone una «soluzione
politica equa» per l’assetto nazio-
nale, all’indomani della civile. La
lettera elenca alcune «basilari que-
stioni irrisolte» per la minoranza
tamil. La prima è la trasparenza e
la responsabilità da accertare per le
violazioni dei diritti umani, in par-
ticolare durante le fasi finali della
guerra (2009) tra il Governo e i ta-
mil. Il testo chiede giustizia «per
l’uccisione di migliaia di civili in-
nocenti», e un’indagine internazio-
nale sulle persone scomparse, per
l’utilizzo di bombe a grappolo e
anche per l’uso di armi chimiche.
Il secondo punto è la confisca delle
terre dei civili tamil: il 90 per cento
dei territori occupati al tempo della
guerra non è ancora stato restituito
ai proprietari. Anche la Chiesa cat-
tolica ha perso tre parrocchie con
numerose chiese, cappelle e istituti.
Molti terreni costieri sono stati se-
questrati e dati a militari o a fun-
zionari pubblici, per costruire re-
sort di lusso, a scapito dei pescato-
ri locali.

Il terzo punto della denuncia ri-
guarda il «controllo demografico

coercitivo» della popolazione ta-
mil, molta di fede cattolica. Le
donne vengono portate in ospedale
e costrette, con informazioni medi-
che manipolate, ad assumere pro-
gesterone per il controllo delle na-
scite. Quarto, la difficile situazione
di migliaia di “prigionieri politici”
tamil, che languono nelle prigioni,
alcuni da oltre quindici anni. Al
vescovo di Mannar, monsignor
Rayappu Joseph, è stato negato il
permesso di far loro visita.

Quinta questione posta all’atten-
zione pubblica è la paura costante
nella quale vivono le famiglie tamil
nella regione del Vanni a causa
della massiccia presenza di militari:
si registrano infatti numerosi casi
di abusi sessuali da parte dei mili-
tari, per altro, si denuncia, impu-
niti.

Infine, il testo denuncia la «co-
lonizzazione etnica, culturale e reli-
giosa» per «convertire e normaliz-
zare» le aree storicamente tamil.

La statua del Santo Niño a Cebu

L’attività di Cor Unum per fronteggiare la crisi umanitaria

In aiuto
dei siriani

Settantadue milioni di dollari stan-
ziati dalle organizzazioni umanita-
rie cattoliche per la crisi in Siria e
nelle regioni limitrofe; 55 enti rea-
lizzatori sul campo; 20 città siriane
soccorse grazie agli aiuti inviati e
32 istituzioni cattoliche coinvolte
finora; aiuti dispensati anche ai ri-
fugiati presenti in Libano, Giorda-
nia, Turchia, Iraq, Cipro, Egitto.
Sono questi i dati raccolti alla data
del 9 ottobre grazie alla mappatura
degli aiuti distribuiti in Siria, rea-
lizzata a seguito della riunione di
coordinamento degli organismi ca-
ritativi cattolici presenti nel teatro
siriano, indetta dal Pontificio Con-
siglio Cor Unum il 4-5 giugno
2013. Lo riferisce il dicastero in un
comunicato, datato 21 ottobre, nel
quale si ricorda che la Chiesa cat-
tolica, e le Chiese locali presenti
sul territorio, sono impegnate fin
dall’inizio della crisi, nel 2011, in
un’opera costante di fornitura degli
aiuti umanitari alla popolazione
colpita dal dramma della guerra in-
terna alla Siria.

Papa Francesco ha seguito con
particolare vicinanza e attenzione
l’evolversi della crisi e l’opera di
assistenza realizzata dalle agenzie
caritative, che sono state ricevute in
udienza nel corso del meeting or-
ganizzato dal Pontificio Consiglio
Cor Unum. «Aiutare la popolazio-
ne siriana, al di là delle apparte-
nenze etniche e religiose — ha det-
to in quella occasione il Papa — è il
modo più diretto per offrire un
contributo alla pacificazione e alla
edificazione di una società aperta a
tutte le diverse componenti».

Finora, la difficoltà nel reperi-
mento delle informazioni relativa-
mente alle esigenze della popola-
zione colpita e anche allo sviluppo
della situazione politica e sociale,
ha portato a una certa sporadicità
degli aiuti inviati e alla molteplicità
delle forme di sostegno alle istitu-
zioni presenti sul campo. Per que-
sto, l’incontro di giugno è stata
l’occasione per riunire le agenzie
attive nel contesto della crisi e per
decidere la nascita di un ufficio di
coordinamento delle informazioni
sugli aiuti umanitari stanziati dalla
Chiesa cattolica, con l’obiettivo di
evitare la dispersione degli sforzi
compiuti e la mancanza di un ap-
proccio omogeneo. L’attività ge-
stionale è stata affidata alla Caritas
Medio Oriente - Nord Africa, con
sede a Beirut: essa avrà il compito
di comprendere e monitorare l’enti-
tà degli aiuti raccolti, e di condivi-
dere le informazioni necessarie tra
tutte le istituzioni coinvolte, com-
prese quelle non presenti alla riu-
nione presso Cor Unum.

Tale strumento permetterà di
fornire alla Chiesa un quadro com-
pleto di riferimento relativamente
alla situazione dell’attività umanita-
ria svolta e un’analisi più puntuale
dei bisogni sul campo; di trasferire
a Caritas Siria le informazioni ne-
cessarie sulle opere caritatevoli in
favore della popolazione siriana; di
evidenziare la posizione di rilievo
della Chiesa cattolica tra gli attori
nel settore umanitario in Siria; di
condividere le informazioni all’in-
terno del network delle organizza-
zioni cattoliche coinvolte, dentro e
fuori il territorio della Siria.
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Gruppi di fedeli
all’udienza generale

Al l ’udienza generale di mercoledì 23 ottobre,
in piazza San Pietro, erano presenti i se-
guenti gruppi.

Da diversi Paesi: Unione dei Frati Mi-
nori d’Europa; Padri Scolopi; Figli
dell’Immacolata Concezione; Suore del-
la Provvidenza.

Dall’Italia: Oblati di San Giuseppe;
Servi e Serve della Divina Provvidenza;
Comunità del Seminario Vescovile Mi-
nore di Verona, con il Vescovo Giusep-
pe Zenti. Pellegrinaggi dalle Diocesi:
Grosseto, con il Vescovo Rodolfo Ceto-
loni; Frosinone, con il Vescovo Ambro-
gio Spreafico; Sant’Angelo dei Lombar-
di-Conza-Nusco-Bisaccia, con l’A rc i v e -
scovo Pasquale Cascio; Alife-Caiazzo,
con il Vescovo Valentino Di Cerbo; Tur-
si-Lagonegro, con il Vescovo Francesco
Nolé; Cassano allo Jonio, con il Vesco-
vo Nunzio Galantino. Pellegrinaggio
dei Giovani della Diocesi di Manfredo-
nia – Vieste - San Giovanni Rotondo,
con l’Arcivescovo Michele Castoro.
Gruppi di fedeli dalle Parrocchie: Santo
Stefano, in Rualis di Cividale del Friuli;
San Matteo, in Cavazzale; San Tomma-
so, in Terrassa Padovana; San Vittore, in
Monteforte d’Alpone; Natività di Maria
Vergine, in Bratto; San Lorenzo, in Al-
zano Sopra; Santi Nereo e Achilleo;
Madonna di Lourdes, in Milano;
Sant’Eufemia, in Oggiono; Spirito San-
to, in Fossano; Nostra Signora della
Pieve, in Molare; Santa Caterina di
Alessandria, in Cassine; San Bernardi-
no, in Casalotto Sant’Edoardo; Santa
Croce, in Busto Arsizio; Santa Maria
della Neve, in Pecetto; Nostra Donna di
Loreto, in Costigliole d’Asti; Santi Fi-
lippo e Giacomo, San Nicola, in Orto-
novo; Sacro Cuore, in Novi Ligure; San
Pietro, in Borgio Verezzi; San Marco, in
Civezza; Santi Gervasio e Protasio, in
Zibello; San Martino, in Carano; Santo
Stefano, in Poviglio; Santi Simone e
Giuda, in Lugo; San Lorenzo, in Lugo;
Beata Vergine delle Grazie, in Lugo;
San Bartolomeo, in Piagge di Ascoli Pi-
ceno; Sant’Antonio di Padova, in Mar-
zocca; Santi Pietro e Paolo, in Fiastra;
Sant’Alessandro, in Fermo; San Cristo-
foro, in Strada in Chianti; San France-
sco, in Tirrenia; Santissima Annunziata,
in Orvieto; San Felice da Cantalice, in
Roma; Santa Maria Assunta, in Agosta;
San Nicola e San Leonardo, in Gallina-
ro; San Tommaso d’Aquino, in Cassino;
Maria Santissima Assunta, in Paglieta;
Annunciazione del Signore; Beata Ver-
gine Maria del Monte Carmelo, in Pen-
ne; Sant’Agostino, in Pescara; San Gio-
vanni Battista, in Ortona dei Marsi;
Santa Maria Assunta, in Bisegna; San
Salvatore, in Aschi Alto; Santa Maria
della Pietà, in Carrito; Santa Maria As-
sunta, in Montereale; San Michele Ar-
cangelo, in Baranello; Maria Santissima
Assunta, in Biccari; Maria Santissima
Assunta, in Lucera; Santa Maria Addo-
lorata alle Croci, in Andria; Santa Fara,
in Bari; San Giuseppe, in Bari; San
Giovanni Battista, in Turi; San Leucio,
in Felline; San Nicola, in Lizzano; Ma-
ria Santissima Mater Domini, in Later-
za; Maria Santissima Immacolata, in
Fragagnano; Santa Maria della Vittoria,
in San Vito dei Normanni; Santa Fami-
glia, in Copertino; San Paolo, in Dente-
cane; Santo Rosario, in Foiano; Santa
Maria dei Greci, in Benevento; San
Francesco e Santa Chiara, in Firenze;
San Lorenzo, in Casolla di Caserta;
Sant’Erasmo, in Gragnano; San Giusep-
pe e Madonna di Lourdes; Santa Maria
della Natività; Santa Maria di Costanti-
nopoli, in Napoli; San Giovanni Batti-
sta, in Roccarainola; Sant’Antonio Aba-
te, in Napoli; Maria Santissima del
Buon Consiglio, in Sant’Antonio Abate;
Don Bosco, in Salerno; Sant’Andrea, in
Antessano di Baronissi; Santa Trofime-
na, in Salerno; Beata Vergine Addolora-
ta, in Villa d’Agri; Sant’Antonio di Pa-
dova, in Cirò Marina; Santa Maria As-
sunta, in San Giorgio Morgeto; Santa
Maria del Rosario, in Fuscaldo Marina;
Santo Stefano, in Varapodio; San Fran-
cesco di Paola, in Corigliano Calabro;
Santissimo Redentore, in Marina di Pa-
lizzi; Santa Maria Immacolata, in Ca-
stelsilano; San Michele Arcangelo, in
Palazzolo Acreide; San Giovanni, in
Monterosso Almo; Santa Oliva; Gesù
Cristo Redentore, in Alcamo; Maria Im-
macolata della Medaglia miracolosa, in
Pedara; Santa Maria della Misericordia,
in Acireale; Santi Pietro e Paolo, in Pa-
lermo; Maria Santissima del Tindari, in
Tindari; San Michele, in Villasmundo;
Chiesa Madre, in Gibellina; Sant’Agata
alla Kalura, in Cefalù; Sant’Antonio
abate, in Desulo. Gruppi di fedeli: Uni-
tà pastorale Valle del Taverone; Comu-
nità pastorale Maria Madre Immacolata,
di Varese; Vicariato di San Giovanni
Bianco - Sottochiesa; Isole Eolie; Vica-
ria Santa Maria degli Angeli, in Poten-
za; Comunità pastorale Maria Madre
presso la Croce, di Somma Lombarda.
Gruppi di fedeli dalle Parrocchie di:
San Pellegrino Terme, Sasso Marconi,
Rutigliano, San Terenziano, Bojano, La-
tignano, Santo Stefano a Macerata, Vil-
lagrande, Montecopiolo, Scortichino,
Gavello, Casalbarbato, Gussago, Ron-
cola, Rho, Alano di Piave, Fanna, Ca-
vasso Nuovo, Valmeduna, Rabbi; Apo-
stolato della preghiera, di Imola, e Pi-
stoia; Gruppi di preghiera Padre Pio di
Trento, San Giovanni Rotondo; Gruppi
Famiglia Salesiana, di Potenza; Confra-
ternita Morte e Orazione, di Torremag-
giore; Arciconfraternita Maria Santissi-

ma della Neve, di Sanza; Confraternite
di Misericordia, di Quarrata, e di Pie-
trasanta; Azione cattolica adulti, di Co-
pertino; Delegazione dell’Ordine del
Santo Sepolcro, di Nocera-Sarno; Ordi-
ne francescano secolare, di Salice Salen-
tino; Fraternità sposi cristiani francesca-
ni, di Correggio; Gruppo Familia Nova
- Missionari di Gesù; Gruppo Cursillos
di cristianità, di Biella; Banca di Credi-
to cooperativo «Valdichiana», di Chiusi;
Fondazione Tesi, di Pistoia; Pia Fonda-
zione di Valle Camonica; Ufficiali e Al-
lievi delle Scuole Centrali Anticendi, di
Roma-Capannelle; Ufficiali e Militari
del 1° Reggimento Trasporti, di Bellin-
zago Novarese; Carabinieri della Legio-
ne Marche; Operatori Ares 118, di Ro-
ma; Associazione nazionale Finanzieri
d’Italia; Associazione nazionale Polizia
di Stato, di Potenza, di Melfi; Unione
nazionale Ufficiali in congedo, di Mol-
fetta; Associazione 50&Più; Associazio-
ne San Francesco d’Assisi, di Caserta;
Associazione cuochi e pasticcieri, di
Barletta-Andria-Trani; Associazione Ani-
ma Longobucchese, di Longobucco; As-
sociazione Mario Frasca, di Roma; As-
sociazione Radioamatori italiani, di Lec-
ce, e di Avellino; Associazione Liberi
amici, di Torre del Greco; Associazione
Mamma Margherita, dal Piemonte; As-
sociazione italiana Sindrome di Wil-
liams; Associazione Sessano rinasce, di
Sessano del Molise; Associazione Mar-
chigiani di Bologna; Associazione Il
Borgo, di Latina; Associazione Anffas,
da varie Città italiane; Associazione Ar-
vas, di Roma; Associazione Apleti, di
Bari; Associazione Aism, di Pisa; Asso-
ciazione Asmo, di San Benedetto del
Tronto; Associazione Auser, di Monte-
rosso Almo; Associazione Anteas, di
Campobasso; Associazione Avis, di Le-
sina, e di Conversano; Associazione Il
sorriso di Padre Pio, di Curti; Associa-
zione Cuore di Padre Pio, di Messina;
Associazione Arbitri di calcio, di Barlet-
ta; Associazione sportiva Taranto Club,
di Montemesola; Associazione sportiva
Tusciania, di Battipaglia; Associazione
calcio Nereto 2000, di Nereto; Movi-
mento italiano casalinghe; Contrada Ca-
pitana dell’Onda, di Siena; Vigili del
fuoco volontari, della Valle di Fiemme;
Centro studi Parlamento della legalità,
di San Cipirello; Università della terza
età, di Ponsacco; Delegazione dell’O r-
chestra Filarmonica della Franciacorta;

to comprensivo, di Marino; Istituti Suo-
re Oblate del Sacro Cuore di Gesù, di
Baronissi, di Parete, e di Foggia; Istitu-
to Einaudi, di Ortona; Istituto Prezio-
sissimo Sangue, di Ascoli Piceno; Istitu-
to Gesù Bambino, di Lanciano; Istituto
Suore Serve di Maria Santissima Addo-
lorata, di Firenze; Istituto Don Bosco,
di Cutrofiano.

Dalla Svizzera: Istituto DiReCom, di
Lugano; Associazione medici cattolici,
di Lugano; Circolo Il Faro, di Campio-
ne d’Italia.

Coppie di Sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Russia, Ucraina,
Ungheria, Croazia, Slovacchia, Litua-
nia.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii:
Zesłania Ducha Świętego z Warszawy,
św. Floriana z Elbląga, św. Mikołaja z
Gdyni, św. Katarzyny z Goleniowa,
Najświętszego Serca Pana Jezusa z
Olsztynka, św. Jakuba ze Ścinawki Dol-
nej, Matki Bożej Fatimskiej z Jarocina,
Najświętszego Serca Pana Jezusa z
Olsztyna, św. Jadwigi z Ząbkowic
Śląskich, Stanisława Kostki z Niskowej,
św. Tomasza Apostoła z Osin, Pod-
wyższenia Krzyża Świętego z Kaczyc,
św. Michała Archanioła z Jaworowa;
pielgrzymka z archidiecezji poznańskiej;
duszpasterstwo niesłyszących z archidie-
cezji poznańskiej; Polska Misja Katolic-
ka z Monachium; nauczyciele i licealiści
z Pijarskich Szkół Królowej Pokoju w
Łowiczu; Komisja Międzyzakładowa
«Glinik» NSZZ Solidarność z Gorlic;
Pa l l o t y ńskie Biuro Pielgrzymkowo-Tury-
styczne «Peregrinus» z Warszawy; pra-
cownicy firmy «Bus Marco Polo» z
Wro cławia; grupa turystyczna z Opola;
pielgrzymi indywidualni.

De France: Pèlerinage du diocèse
d’Angoulême, avec S.Exc. Mgr Claude
Dagens; groupes de pèlerins des diocè-
ses de Lyon, Gap et Embrun, Tarbes et
Lourdes, Châlons, Autun, Langres, Fré-
jus-Toulon; groupe du diocèse aux Ar-
mées; paroisse Saint-Pierre, du Gros-
Caillou; paroisse de Saint-Georges, de
Selestat; paroisse Saint-Claude, de Tas-
sin; paroisse Saint-Pierre, des Rives de
l’Aa; paroisse Sainte-Trinité, de Caen;
paroisse Saint-Jean-Baptiste, de Porto

From the Netherlands: Pilgrims from
the Diocese of ’s-Hertogenbosch, Bois-
le-Duc; Pilgrims from the following par-
ishes: St Suitbertus, Culemborg; St
Willibrord, Ersel; Blessed Pope John
XXIII, Houten; Students and staff from
St Lorenzo College, Diocese of Rotter-
dam.

From India: A group of pilgrims
from New Delhi.

From Japan: Pilgrims from the Arch-
diocese of Osaka; Pilgrims from the
Archdiocese of Tokyo.

From the Philippines: A group of pil-
grims.

From Thailand: Teachers from Mater
Dei Ursuline School, Bangkok.

From Guam: St Francis Catholic
School Children’s Honor Choir, Arch-
diocese of Agaña.

From Canada: Pilgrims from St John
Fisher Parish, Brampton, Toronto.

From the United States of America:
Pilgrims from the following arch-
dioceses of Galveston-Houston, Texas;
San Antonio, Texas; Pilgrims from the
following dioceses: Colorado Springs,
Colorado, accompanied by Bishop
Sheridan; Boise, Idaho; Owensboro,
Kentucky; Scranton, Pennsylvania, ac-
companied by Bishop Bambera; Buf-
falo, New York; Pilgrims from the fol-
lowing parishes: St John Bosco, Miami,
Florida; St Pascal, Chicago, Illinois;
Christ of the Resurrection, Wichita,
Kansas; Good Shepherd, New Orleans,
Louisiana; Precious Blood, Caribou,
Maine; St Mark the Evangelist, Hyatts-
ville, Maryland; Sacred Heart,
Manchester-by-the-Sea, Massachusetts;
Our Lady Star of the Sea, Marblehead,
Massachusetts; St Louis King of
France, St Paul, Minnesota; St Michael,
Prior Lake, Minnesota; St Francis of
Assisi, Henderson, Nevada; Blessed
Teresa of Calcutta, Collingswood, New
Jersey; Sacred Heart of Jesus, Espanola,
New Mexico; St Gemma, Buffalo, New
York; St Rose, New Lexington, Ohio;
Sacred Heart, New Philadelphia, Ohio;
St Christine, Youngstown, Ohio; Our
Lady of Guadalupe, Port Arthur, Texas;
St William, Round Rock, Texas; St
Mary Immaculate Conception, La
Crosse, Wisconsin; St Jude the Apostle,
Oshkosh, Wisconsin; a group of milit-
ary chaplains, accompanied by Arch-
bishop Timothy Broglio; Members of
the National Association of State Cath-
olic Conference Directors; Members of
the Northern Lieutenancy of the Eques-
trian Order of the Holy Sepulchre.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Mariä Himmelfahrt,
Ahaus; St. Bartholomäus, Ahlen; St.
Castor, Alsdorf; St. Lambertus, Asche-
berg; St. Marien, Bernkastel-Kues; St.
Franziskus, Bochum-Linde; St. Anna
Katharina, Coesfeld; Heiligstes Herz Je-
su, Diez; St. Christophorus und St. Jo-
hannes der Täufer, Emmerich am
Rhein; St. Josef, Essen; St. Goar, Rie-
den; St. Barbara, Gelsenkirchen; St. Pi-
us, Gelsenkirchen; St. Lambertus, Glad-
beck; Mariä Himmelfahrt, Güstrow; St.
Antonius, Gronau; St. Gallus, Groß
Umstadt; St. Nikolaus, Heinsberg-Wal-
denrath; Pastoralverbund, Herne-Wan-
ne; St. Peter und Paul, Hoexter; St.
Mauritius und St. Maria Magdalena,
Ibbenbüren; Pfarreiengemeinschaft St.
Stephanus, Illingen; St. Martin, Kassel;
St. Marien, Kürten; St. Wolfgang und
St. Pankratius, Mudau; St. Marien,
Neunkirchen; St. Lambertus, Ochtrup;
St. Kilian, Paderborn; St. Liborius, Pa-
derborn; St. Dionysius, Recke; St. Ma-
rien, Stollberg; St. Petrus, Trier; St.
Franziskus, Weilheim a. d. Teck; St. Ni-
kolaus, Waldenrath; St. Marien, War-
burg; St. Bernhard, Welver; St Florian,
Wittenburg; St. Nikolaus, Worbis; St.
Stephanus und St. Paulus, Wöllstadt
und St. Johannes der Evangelist, Rod-

heim; St. Sebastian, Würselen; Pilger-
gruppen aus dem Bistum Fulda; Erzbis-
tum Köln; Erzbistum München und
Freising; Bistum Münster und Bistum
Osnabrück; Erzbistum Paderborn; Pil-
gergruppen anlässlich der 25-jährigen
Seligsprechung von Niels Stensen: Erz-
bistum Hamburg, in Begleitung mit
S.E.R. Bischof Werner Thissen und
Weihbischof Norbert Werbs; Bistum
Hildesheim; Bistum Kopenhagen in Be-
gleitung mit S.E.R. Bischof Czeslaw
Kozon; Bistum Osnabrück in Beglei-
tung mit S.E.R. Bischof Franz-Josef
Hermann Bode; Bistum Münster in Be-
gleitung mit S.E.R. Weihbischof Wil-
fried Theising; Erzbistum Paderborn in
Begleitung mit S.E.R. Weihbischof Hu-
bert Berenbrinker; Niels-Stensen-Gym-
nasium, Hamburg; Niels-Stensen-Schu-
le, Schwerin; Pilgergruppen aus Eppel-
born; Fridolfing; Glonn; Hemer;
Königsfeld; Mönchengladbach-Hardt;
Ruhmannsfelden; Saarbrücken; Todt-
nau; Paderborn; Zülpich; Zwickau; Bil-
dungswerk der KAB im Bistum Essen
in Begleitung mit S.E.R. Weihbischof
Ludger Schepers; Studienreise der Reli-
gionslehrer aus dem Erzbistum Pader-
born; Kirchenchor St. Castor, Alsdorf;
Citykloster Bielefeld; Chorus Cantate
Domino, Bonn; Kolpingfamilie St. Ma-
riä Himmelfahrt, Kleve; Ev. Kirchge-
meinde Königstein-Papstdorf; Katholi-
sches Ferienwerk Oberhausen; Domchor
Paderborn; Katholische Junge Gemein-
de, Paderborn; Jugendpastorales Zen-
trum Areopag, Recklinghausen; Bibli-
sche Reisen, Stuttgart; Katholische
Pfarrjugend Wuppertaler Westen; Leser-
reise des Bonner Generalanzeigers;
Schulreferat Recklinghausen, Reckling-
hausen; Schülerinnen, Schüler und Leh-
rer folgender Schulen: Hannah-Arendt-
Gymnasium, Barsinghausen; Friedrich-
Schiller-Realschule, Böblingen; Jo-
hann–Wo l f g a n g –von–Go ethe–Gymnasi-
um, Chemnitz; Stefan Lucking Schul-
gruppe, Cloppenburg; St.–Ursula–
Schulen, Hildastraße, Freiburg; Gymna-
sium Tellkampfschule, Hannover; Ma-
ria–Wa rd –Realschule, Mindelheim;
Schulzentrum Saterland; Kolleg St. Se-
bastian, Stegen bei Freiburg; Salem In-
ternational College, Überlingen; Gym-
nasium Schneeberg, Werdau; Ministran-
tenwallfahrt des Erzbistums Köln in Be-
gleitung S. E. Joachim Kardinal Meis-
ner: Ministranten aus folgenden Pfarrei-
en: St. Donatus, Gronig; Pfarreienge-
meinschaft Hürtgenwald und Heilige
Apollonia, Großhau; Herz-Jesu, Hagen;
St. Gertrud, Herzogenrath; Pfarreienge-
meinschaft Illingen; St. Michael, Kre-
feld; St. Marien, Neunkirchen; St. Jo-
hannes Baptist, Rietberg; Pfarreienge-
meinschaft St. Bartholomäus, Saarwel-
lingen.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppen aus den Pfarrgemeinden; St.
Martin, Frankenburg am Hausruck; St.
Kanzian am Klopeiner See; St. Step-
han, Wien; Pilgergruppe aus Wien;
Schülerinnen, Schüler und Lehrer fol-
gender Schulen: Bischöfliches Gymnasi-
um, Graz; Höhere Technische Bundes-
lehranstalt, Pinkafeld.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilgergruppe aus Chur.

Uit het Koninkrijk der Nederlanden:
Pelgrimsgroep van het Sint Laurenscol-
lege uit Rotterdam.

De España: Peregrinación de la Dió-
cesis de Ibiza, con S.E. Mons. Vicente
Juan Segura; Peregrinos de la Diócesis
de Cuenca, con S.E. Mons. José Maria
Yanguas Sanz; grupo de peregrinos de

la Diócesis de Guadix; Parroquia de
San Juan Evangelista, de Peralta; Parro-
quia de San Juan Bautista, de Archena;
Parroquia de Coria; Germandat Mare
de Déu de Montserrat, de Barcelona;
Colegio de la Inmaculada, de Cartage-
na; Colegio Esclavas del Sagrado Cora-
zón, de La Coruña; Parroquia San Ma-
teu, de Vallirana.

De México: Grupo de peregrinos de
la Diócesis de Autlán, con S.E. Mons.
Gonzalo Galván Castillo; grupo de pe-
regrinos de la Diócesis de Linares.

De Panamá: grupo de peregrinos.

De Costa Rica: grupo de peregrinos.

De Venezuela: grupo de la Familia
Fuente Real.

De Paraguay: grupo de peregrinos.

De Argentina: Parroquia Espíritu
Santo, de San Isidro; Camino a la Espi-
ritualidad, de San Nicolás de los Arro-
yos.

De Chile: Escuela de Investigaciones
Policiales.

Do Brasil: Paróquia de Nossa Senho-
ra do Perpétuo Socorro; e Paróquia de
Santo António de Pádua, de Jundiaí;
Paróquia de Nosso Senhor do Bonfim,
de Braço do Norte; Paróquia Nova
Aliança, de Belo Horizonte.

Lutto nell’episcopato
Monsignor Anthony Joseph
Burgess, vescovo emerito di
Wewak, in Papua Nuova Guinea,
è morto mercoledì 23 ottobre in
un ospedale di Sydney, in Au-
stralia.

Il compianto presule era nato il
29 luglio 1938 a Singleton, nella
diocesi australiana di Maitland-
Newcastle, ed era stato ordinato
sacerdote il 23 luglio 1967. Eletto
coadiutore del vescovo di Wewak
il 10 maggio 2000, aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il 27 set-
tembre. Era succeduto per coa-
diuzione il 14 agosto 2002. Il 20
settembre 2013 aveva rinunciato al
governo pastorale della diocesi.

Nomina episcopale
in Brasile

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Brasile.

Paulo Roberto Beloto
vescovo di Franca

Nato il 9 aprile 1957, ad Ada-
mantina, in diocesi di Marília,
per gli studi di filosofia ha fre-
quentato il seminario Bom Jesus
di Aparecida e per la teologia la
facoltà Nossa Senhora da Assun-
ção a São Paulo, dove ha ottenu-
to la licenza in teologia e ha svol-
to gli studi biblici. Inoltre, ha se-
guito corsi di spiritualità nel se-
minario dei carmelitani in São
Roque. È stato ordinato sacerdote
il 29 giugno 1986 per la diocesi di
Marília. Ha, quindi, ricoperto gli
incarichi di vicario in diverse par-
rocchie; di direttore degli studi
dell’Istituto teologico Rainha dos
Apóstolos (1993-1994; 2004); di
parroco di São Miguel Arcanjo
(1993-2000); di rettore del semina-
rio propedeutico (2001-2003), di
professore di teologia e spirituali-
tà. È stato anche membro del
consiglio pastorale e del consiglio
di formazione; responsabile del
gruppo di laici consacrati; e diret-
tore spirituale del seminario mag-
giore in Marília. Il 16 novembre
2005 è stato nominato vescovo di
Formosa, nello Stato di Goiás, e
ha ricevuto l’ordinazione episco-
pale il 4 febbraio 2006. Dal 2011 è
membro del consiglio fiscale della
Conferenza episcopale brasiliana.

Coro folk, di Tagliacozzo; Coro Riso-
nanze, di Udine; Coro Sempre Cantar,
di Mel; Piccolo Coro Stelle in Canto, di
Mercogliano; Gruppo Casa Don Gian-
ni, di Domodossola; Gruppo Comunità
di Capodarco, di Gubbio; Villa
Sant’Andrea, di Maddaloni; Ospedale
di Borgotrecase; Ospedale Ca’ Fo n c e l l o ,
di Treviso; Soci del Rotary club, di Al-
camo; Gruppi di volontariato vincenzia-
no, di Altamura, e di Fasano; Gruppo
Nikita, di Filetto; Gruppo Famiglia An-
celle del Sacro Cuore di Gesù; Gruppo
Il fiore che ride, di Castano Primo;
Gruppo di volontariato vincenziano, di
Botrugno; Gruppo La Colorobica, di
Bergamo; Gruppo Masci, di Ginosa;
Gruppo Alma Criolla, di Teramo;
Gruppo Amici di Marco, di Verona;
Gruppo Unitalsi, da Benevento; Gruppi
di pensionati Cisl, di Pavia, Veneto, No-
gara, Genova, Umbria; Circolo sociale,
di Rovigo; Nuovo circolo, di Trapani;
Centro Ansaldo, di Genova; Centri an-
ziani, di Zagarolo, Castiglione delle Sti-
viere, Quadroni; Centro di studi ammi-
nistrativi, di Piazza Armerina. Gruppi
di fedeli da: Robecchetto, Villasmundo,
Pisticci, Vicari, Arma di Taggia, Porretta
Terme, San Benedetto del Tronto, Me-
stre, Bompensiere, Crispiano, Muzzana
del Turgnano, Introbio, Brolo, Marina
di Carrara, Saluggia, Vieste, Terracina,
Terranova da Sibari, Marcellina, Bisce-
glie, Verona, Modica, Sotto il Monte.
Gruppi di Studenti: Scuole secondarie
della Diocesi di Avellino, con il Vescovo
Francesco Marino; Scuole Pallottine
d’Italia; Liceo Alderisio, di Stigliano;
Liceo Gatto, di Agropoli; Liceo Gallot-
ta, di Eboli; Liceo Porta, di Parma; Li-
ceo Pascal, di Sant’Antonio Abate;
Scuola Mozzillo, di Afragola; Scuola
Madonna dell’Asilo, di Vasto; Scuola
Santa Francesca Saverio Cabrini, di Ro-
ma; Scuola Leone XII, di Lucca; Istituto
Maria Agostina, di Mugnano; Scuola
Pio XII, di Canino; Scuola Maria Imma-
colata, di Fiesso Umbertiano; Scuola
Don Lorenzo Milani, di Arzano; Scuola
San Benedetto, di Santa Marinella; Isti-
tuto Manfredi-Tanari, di Bologna; Isti-
tuto De Mattias, di Firenze; Istituto
Vittorio Emanuele III, di Lucera; Istitu-

Vecchio; paroisse de Saint-Florent-Ajac-
cio; paroisse Notre-Dame des Sources,
de Pérenchies; paroisse Notre-Dame des
Armées, de Versailles; paroisse de Chi-
non; paroisse de Pontailler-sur-Saône;
Confirmands Notre-Dame-Les-Oiseaux,
de Verneuil-sur-Seine; Servants d’autel
des paroisses de la Ville de Sélestat; Ser-
vants d’autel, de Schiltigheim; Lycée
Notre-Dame-les-Oiseaux, de Triel-sur-
Seine; Lycée Saint-Michel, d’Annecy;
Aumônerie des jeunes, de Castelnau;
Collège Saint-Michel, de Crolard; Fa-
mille missionnaire de Notre-Dame; As-
sociation Croire, prions en Eglise.

De Suisse: Paroisse de Villars-sur-
Glâne; Unité pastorale Sainte-Thérèse-
Saint-Laurent, de Fribourg.

De Belgique: Institut Saint-Joseph,
de Welkenraedt.

From various Countries: Members of
Worlwide Marriage Encounter; a deleg-
ation from the World Union of Catholic
Wo m e n ’s Organisations.

From the United Kingdom: The
United Kingdom’s All-Party Parliament-
ary Group on the Holy See.

From England: Pilgrims from the
Dioces of Hexham and Newcastle, ac-
companied by Bishop Séamus Cunning-
ham. Pilgrims from the following par-
ishes: St Mary’s, Cleator, Cumbria; St
James, Reading, Berkshire; a group of
Anglicans participating in an Ecumenic-
al Conference; Students and staff from
St Mary’s College, Crosby, Liverpool.

From Ireland: Students and staff
from Coláiste Bride, Enniscorthy,
County Wexford.

From Croatia: A group of pilgrims.

From Denmark: Students and staff
from St Anne’s School, Copenhagen.

From Norway: Pilgrims from the
Lutheran Church.

Sulla vicenda del vescovo di Limburg

Comunicato della Santa Sede

«Il Santo Padre è stato continuamente informato ampiamente e obiettiva-
mente sulla situazione nella diocesi di Limburg», dove «si è venuta a
creare una situazione nella quale il vescovo Franz-Peter Tebartz-van Elst,
nel momento attuale non può esercitare il suo ministero episcopale». Lo
riferisce un comunicato della Santa Sede datato 23 ottobre, nel quale si
ricorda che «dopo la “visita fraterna” del cardinale Giovanni Lajolo nello
scorso mese di settembre, la Conferenza episcopale tedesca, conforme-
mente a un accordo fra il vescovo e il capitolo del duomo di Limburg, ha
costituito una commissione per intraprendere un esame approfondito del-
la questione della costruzione della Sede episcopale. In attesa dei risultati
di tale esame e dei connessi accertamenti sulle responsabilità in merito, la
Santa Sede ritiene opportuno autorizzare per monsignor Franz-Peter
Tebartz-van Elst un periodo di permanenza fuori della diocesi». Infine il
comunicato rende noto che «per decisione della Santa Sede entra fin da
oggi in vigore la nomina dello Stadtdekan Wolfgang Rösch come vicario
generale, nomina che era stata annunciata dal vescovo di Limburg per il
1° gennaio 2014. Il vicario generale Rösch amministrerà la diocesi di
Limburg durante l’assenza del vescovo diocesano nell’ambito delle com-
petenze legate a tale ufficio».
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All’udienza generale Papa Francesco parla di Maria

Il segreto della ragazza ebrea
Nel sì della Vergine il modello della fede della Chiesa

L’incontro con i cappellani degli istituti di pena

Gesù in carcere
Il Signore «non rimane fuori dalle carceri, ma è dentro; anche lui è un
carcerato, ancora oggi, carcerato dei nostri egoismi, dei nostri sistemi, di tante
ingiustizie». Così Papa Francesco si è rivolto ai 150 cappellani di carceri
italiane ricevuti in udienza nella mattina di mercoledì 23 ottobre, nell’Au l a
Paolo VI, prima dell’incontro con i fedeli in piazza San Pietro. Il Pontefice,
rispondendo al saluto del coordinatore nazionale dei cappellani don Virgilio
Balducchi, ha assicurato che ambire a una giustizia di riconciliazione non è
nutrire un’utopia. Balducchi gli aveva infatti chiesto di farsi interprete della
richiesta che sale da quanti affiancano i detenuti nel loro percorso di
riabilitazione: poter contare cioè su una «giustizia riconciliativa». Nel corso
dell’incontro i cappellani hanno anche donato al Pontefice una borsa da viaggio
confezionata a mano per lui dalle detenute del carcere romano di Rebibbia.

Cari Fratelli,
vi ringrazio, e vorrei approfittare di
questo incontro con voi, che lavora-
te nelle carceri di tutta Italia, per
far arrivare un saluto a tutti i dete-
nuti. Per favore dite che prego per
loro, li ho a cuore, prego il Signore
e la Madonna che possano superare
positivamente questo periodo diffi-
cile della loro vita. Che non si sco-
raggino, non si chiudano. Voi sape-
te che un giorno tutto va bene, ma
un altro giorno sono giù, e
quell’ondata è difficile. Il Signore è
vicino, ma dite con i gesti, con le
parole, con il cuore che il Signore
non rimane fuori, non rimane fuori
dalla loro cella, non rimane fuori
dalle carceri, ma è dentro, è lì. Po-
tete dire questo: il Signore è dentro
con loro; anche lui è un carcerato,
ancora oggi, carcerato dei nostri
egoismi, dei nostri sistemi, di tante
ingiustizie, perché è facile punire i
più deboli, ma i pesci grossi nuota-
no liberamente nelle acque. Nessu-
na cella è così isolata da escludere
il Signore, nessuna; Lui è lì, piange
con loro, lavora con loro, spera con
loro; il suo amore paterno e mater-
no arriva dappertutto. Prego perché
ciascuno apra il cuore a questo
amore. Quando io ricevevo una let-
tera di uno di loro a Buenos Aires
li visitavo, mentre ora quando anco-
ra mi scrivono quelli di Buenos Ai-
res qualche volta li chiamo, special-
mente la domenica, faccio una
chiacchierata. Poi quando finisco

penso: perché lui è lì e non io che
ho tanti e più motivi per stare lì?
Pensare a questo mi fa bene: poiché
le debolezze che abbiamo sono le
stesse, perché lui è caduto e non
sono caduto io? Per me questo è un
mistero che mi fa pregare e mi fa
avvicinare ai carcerati.

E prego anche per voi Cappella-
ni, per il vostro ministero, che non
è facile, è molto impegnativo e
molto importante, perché esprime
una delle opere di misericordia;
rende visibile la presenza del Signo-
re nel carcere, nella cella. Voi siete
segno della vicinanza di Cristo a
questi fratelli che hanno bisogno di
speranza. Recentemente avete par-
lato di una giustizia di riconcilia-
zione, ma anche di una giustizia di
speranza, di porte aperte, di oriz-
zonti. Questa non è un’utopia, si
può fare. Non è facile, perché le
nostre debolezze ci sono dappertut-
to, anche il diavolo c’è dappertutto,
le tentazioni ci sono dappertutto,
ma bisogna sempre provarci.

Vi auguro che il Signore sia sem-
pre con voi, vi benedica e la Ma-
donna vi custodisca; sempre nella
mano della Madonna, perché lei è
la madre di tutti voi e di tutti loro
in carcere. Vi auguro questo, grazie!
E chiediamo al Signore che benedi-
ca voi e i vostri amici e amiche del-
le carceri; ma prima preghiamo la
Madonna perché ci porti sempre
verso Gesù: Ave Maria...

Una kippah
con due leoni
per il Papa

«Il Papa ha detto che in ogni
cristiano c’è la radice ebraica e io
aggiungo che in ogni uomo
religioso c’è Francesco». Parla
con entusiasmo il rabbino
argentino Mario Rojzman, che
svolge il suo servizio a Miami da
undici anni dopo altrettanti
trascorsi a Buenos Aires a stretto
contatto con l’a rc i v e s c o v o
Bergoglio. «Papa Francesco —
dice il rabbino — sta cambiando
radicalmente la visione dei
rapporti tra le religioni,
abbattendo muri e costruendo
ponti tra le persone». In dono gli
ha portato una kippah bianca,
tessuta a mano, con il nome
Francesco scritto in spagnolo e in
ebraico. «Ho voluto — spiega —
che sulla kippah fossero ricamate
le tavole del Decalogo e due
leoni, con l’auspicio biblico che
gli diano ancora più forza per la
sua missione».
Al rabbino Rojzman fa eco
Miguel Vallone, protagonista
della pastorale sociale
dell’arcidiocesi di Buenos Aires.
«Bergoglio — dice — è l’uomo
della parola, dei segni, della
testimonianza personale».
Ricordando il lavoro svolto
insieme in Argentina, Vallone
rimarca «la capacità di ascolto e
di attenzione alle situazioni
concrete delle persone che
l’arcivescovo Bergoglio ha sempre
messo in atto». E oggi la
pastorale sociale a Buenos Aires
prosegue su quella linea,
«attraverso un confronto aperto,
a tutto campo, con i lavoratori, i
sindacalisti, gli imprenditori»,
facendo della «formazione e della
diffusione della dottrina sociale
della Chiesa due punti forti e
irrinunciabili».
Tra i numerosi pellegrinaggi
diocesani per l’Anno della fede,
particolarmente significativo il
gruppo, composto da cinquanta
laici e dieci sacerdoti, giunto da
Mosca con l’arcivescovo Paolo
Pezzi. «A Roma vogliamo vivere
insieme — ci dice — un’esp erienza
di comunione e di conversione.
Siamo venuti ad abbracciare
Papa Francesco e a dirgli che la
sua testimonianza sta creando
nuovi spazi di collaborazione con
gli ortodossi. Per il dialogo
ecumenico — afferma monsignor
Pezzi — è un momento molto
buono anche per l’attenzione che
il Pontefice sta suscitando su
tutto ciò che riguarda la vita e la
missione della Chiesa cattolica».
Tra gli oltre centomila presenti,
anche quaranta donne croate che
hanno perso i loro mariti in
guerra, tra il 1991 e il 1995.
Infine, è con emozione che Papa
Francesco ha stretto in un
abbraccio Stefan van Aken,
trentanovenne olandese, padre di
sei figli, protagonista di tante
iniziative in favore della vita nella
diocesi di Haarlem-Amsterdam,
ed ora lui stesso costretto a
fronteggiare una grave malattia.
Ha voluto incontrare il Pontefice,
con la sua famiglia, «per offrire
— dice — tutte le mie sofferenze a
sostegno della sua missione».

La vita di Maria — quella «ragazza
ebrea» modello di fede, di carità e di
vicinanza a Cristo — indica qual è il
centro della missione della Chiesa:
portare Gesù, la sua carità, la forza
del suo amore. Lo ha detto Papa
Francesco questa mattina, mercoledì 23
ottobre, parlando ai fedeli in piazza
San Pietro per l’udienza generale.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Continuando le catechesi sulla Chie-
sa, oggi vorrei guardare a Maria co-
me immagine e modello della Chie-
sa. Lo faccio riprendendo un’e s p re s -
sione del Concilio Vaticano II. Dice
la Costituzione Lumen gentium:
«Come già insegnava Sant’A m b ro -
gio, la Madre di Dio è figura della
Chiesa nell’ordine della fede, della
carità e della perfetta unione con
Cristo» (n. 63).

1. Partiamo dal primo aspetto,
Maria come modello di fede. In che

senso Maria rappresenta un modello
per la fede della Chiesa? Pensiamo a
chi era la Vergine Maria: una ragaz-
za ebrea, che aspettava con tutto il
cuore la redenzione del suo popolo.
Ma in quel cuore di giovane figlia
d’Israele c’era un segreto che lei
stessa ancora non conosceva: nel di-
segno d’amore di Dio era destinata
a diventare la Madre del Redentore.
Nell’Annunciazione, il Messaggero
di Dio la chiama “piena di grazia” e
le rivela questo progetto. Maria ri-
sponde “sì” e da quel momento la
fede di Maria riceve una luce nuova:
si concentra su Gesù, il Figlio di
Dio che da lei ha preso carne e nel
quale si compiono le promesse di
tutta la storia della salvezza. La fede
di Maria è il compimento della fede
d’Israele, in lei è proprio concentra-
to tutto il cammino, tutta la strada
di quel popolo che aspettava la re-
denzione, e in questo senso è il mo-
dello della fede della Chiesa, che ha
come centro Cristo, incarnazione
dell’amore infinito di Dio.

Come ha vissuto Maria questa fe-
de? L’ha vissuta nella semplicità del-
le mille occupazioni e preoccupazio-
ni quotidiane di ogni mamma, come
provvedere il cibo, il vestito, la cura
della casa... Proprio questa esistenza
normale della Madonna fu il terreno
dove si svolse un rapporto singolare
e un dialogo profondo tra lei e Dio,
tra lei e il suo Figlio. Il “sì” di Ma-
ria, già perfetto all’inizio, è cresciuto
fino all’ora della Croce. Lì la sua
maternità si è dilatata abbracciando
ognuno di noi, la nostra vita, per
guidarci al suo Figlio. Maria è vissu-
ta sempre immersa nel mistero del
Dio fatto uomo, come sua prima e
perfetta discepola, meditando ogni
cosa nel suo cuore alla luce dello
Spirito Santo, per comprendere e
mettere in pratica tutta la volontà di
D io.

Possiamo farci una domanda: ci
lasciamo illuminare dalla fede di
Maria, che è nostra Madre? Oppure
la pensiamo lontana, troppo diversa

da noi? Nei momenti di difficoltà,
di prova, di buio, guardiamo a lei
come modello di fiducia in Dio, che
vuole sempre e soltanto il nostro be-
ne? Pensiamo a questo, forse ci farà
bene ritrovare Maria come modello
e figura della Chiesa in questa fede
che lei aveva!

2. Veniamo al secondo aspetto:
Maria modello di carità. In che mo-
do Maria è per la Chiesa esempio
vivente di amore? Pensiamo alla sua
disponibilità nei confronti della pa-
rente Elisabetta. Visitandola, la Ver-
gine Maria non le ha portato soltan-
to un aiuto materiale, anche questo,
ma ha portato Gesù, che già viveva
nel suo grembo. Portare Gesù in
quella casa voleva dire portare la
gioia, la gioia piena. Elisabetta e
Zaccaria erano felici per la gravidan-
za che sembrava impossibile alla lo-
ro età, ma è la giovane Maria che
porta loro la gioia piena, quella che
viene da Gesù e dallo Spirito Santo
e si esprime nella carità gratuita, nel
condividere, nell’aiutarsi, nel com-
p re n d e r s i .

La Madonna vuole portare anche
a noi, a noi tutti, il grande dono che
è Gesù; e con Lui ci porta il suo
amore, la sua pace, la sua gioia. Co-
sì la Chiesa è come Maria: la Chiesa
non è un negozio, non è un’agenzia
umanitaria, la Chiesa non è una
ONG, la Chiesa è mandata a portare
a tutti Cristo e il suo Vangelo; non
porta se stessa — se piccola, se gran-
de, se forte, se debole, la Chiesa
porta Gesù e deve essere come Ma-
ria quando è andata a visitare Elisa-
betta. Cosa le portava Maria? Gesù.
La Chiesa porta Gesù: questo è il
centro della Chiesa, portare Gesù!
Se per ipotesi, una volta succedesse
che la Chiesa non porta Gesù, quel-
la sarebbe una Chiesa morta! La
Chiesa deve portare la carità di Ge-
sù, l’amore di Gesù, la carità di Ge-
sù.

Abbiamo parlato di Maria, di Ge-
sù. E noi? Noi che siamo la Chiesa?

Qual è l’amore che portiamo agli al-
tri? È l’amore di Gesù, che condivi-
de, che perdona, che accompagna,
oppure è un amore annacquato, co-
me si allunga il vino che sembra ac-
qua? È un amore forte, o debole
tanto che segue le simpatie, che cer-
ca il contraccambio, un amore inte-
ressato? Un’altra domanda: a Gesù
piace l’amore interessato? No, non
gli piace, perché l’amore deve essere
gratuito, come il suo. Come sono i
rapporti nelle nostre parrocchie, nel-
le nostre comunità? Ci trattiamo da
fratelli e sorelle? O ci giudichiamo,
parliamo male gli uni degli altri, cu-
riamo ciascuno il proprio “orticello”,
o ci curiamo l’un l’altro? Sono do-
mande di carità!

3. E brevemente un ultimo aspet-
to: Maria modello di unione con Cri-
sto. La vita della Vergine Santa è
stata la vita di una donna del suo
popolo: Maria pregava, lavorava,
andava alla sinagoga... Però ogni
azione era compiuta sempre in unio-
ne perfetta con Gesù. Questa unio-
ne raggiunge il culmine sul Calva-
rio: qui Maria si unisce al Figlio nel
martirio del cuore e nell’offerta della
vita al Padre per la salvezza
dell’umanità. La Madonna ha fatto
proprio il dolore del Figlio ed ha
accettato con Lui la volontà del Pa-
dre, in quella obbedienza che porta
frutto, che dona la vera vittoria sul
male e sulla morte.

È molto bella questa realtà che
Maria ci insegna: l’essere sempre
uniti a Gesù. Possiamo chiederci: ci
ricordiamo di Gesù solo quando
qualcosa non va e abbiamo bisogno,
o il nostro è un rapporto costante,
un’amicizia profonda, anche quando
si tratta di seguirlo sulla via della
cro ce?

Chiediamo al Signore che ci doni
la sua grazia, la sua forza, affinché
nella nostra vita e nella vita di ogni
comunità ecclesiale si rifletta il mo-
dello di Maria, Madre della Chiesa.
Così sia!

Nei saluti ai fedeli presenti in piazza San Pietro

Il rosario per la pace nel mondo
Il rosario per la pace nel mondo: è questa
l’intenzione di preghiera per il mese di ottobre
affidata dal Papa ai fedeli presenti in piazza San
Pietro. Al termine della catechesi il Pontefice ha
rivolto loro, come di consueto, particolari
espressioni di saluto in italiano e spagnolo.

Saluto cordialmente i pellegrini di lingua fran-
cese, particolarmente i fedeli della Diocesi di
Angoulême, con il Vescovo Mons. Dagens, co-
me anche i gruppi parrocchiali e i giovani ve-
nuti dalla Francia, dalla Svizzera e dal Belgio.
Cari fratelli e sorelle, come Maria, rimaniamo
sempre uniti a Gesù, nelle gioie e nelle pene,
avendo a cuore di comunicare il suo amore e
la sua gioia intorno a noi. Buon pellegrinag-
gio!

Saluto tutti i pellegrini di lingua inglese
presenti a questa Udienza, specialmente quelli
provenienti da Inghilterra, Irlanda, Danimar-
ca, Norvegia, Paesi Bassi, India, Giappone, Fi-
lippine, Thailandia, Guam, Canada e Stati
Uniti. Rivolgo un caloroso benvenuto al
Gruppo Inter-Parlamentare del Regno Unito
sulla Santa Sede, con un augurio cordiale per
gli incontri di questi giorni. Su tutti voi e sulle
vostre famiglie invoco la gioia e la pace del Si-
g n o re !

Con affetto saluto i pellegrini provenienti
dai Paesi di lingua tedesca nonché dai Paesi
Bassi e dalla Danimarca. Un particolare saluto
rivolgo ai partecipanti al pellegrinaggio delle
Diocesi di Copenaghen, Amburgo, Hilde-
sheim, Osnabrück, Münster e Paderborn in
occasione del venticinquesimo anniversario
della beatificazione di Niels Stensen. Un cor-
diale benvenuto anche a tutti i giovani, soprat-
tutto agli studenti di Saterland e ai numerosi
ministranti dell’Arcidiocesi di Colonia, accom-
pagnati dal loro Arcivescovo il Cardinale Mei-
sner. Cari amici, la Santa Madre di Dio vi aiu-
ti a crescere nella fede e nella carità per essere
veri figli della Chiesa.

Saludo a los peregrinos de lengua española,
en particular a los grupos provenientes de
España, Argentina, Costa Rica, México, Pana-
má, Venezuela, Paraguay, Chile y los demás
países latinoamericanos. Invito a todos a pedir
al Señor su gracia, de modo que amemos cada
vez más a María, Madre de la Iglesia. Gracias.

Cari pellegrini di lingua portoghese, rivolgo
un cordiale saluto a tutti, in particolare ai
gruppi brasiliani di Belo Horizonte, Braço do
Norte, Jundiaí. Questo mese di ottobre ci in-
coraggia a perseverare nella recita quotidiana
del Rosario, possibilmente in famiglia, affin-

ché si rifletta anche nella Chiesa domestica il
modello di Maria. Il segreto della sua serenità
e fiducia si trovava in questa certezza: «Nulla
è impossibile a Dio». Scenda dunque su di voi
e sulle vostre famiglie la Benedizione del Si-
g n o re .

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini
di lingua araba, in particolare a quelli prove-
nienti dal Medio Oriente. «La Madre di Dio
— come insegnava Sant’Ambrogio — è la figura
della Chiesa nell’ordine della fede, della carità
e della perfetta unione con Cristo». Affido tut-
ti voi alla materna intercessione di Maria, alla
quale siete particolarmente devoti, e imparto
su di voi la Benedizione Apostolica!

Saluto cordialmente tutti i polacchi. La vita
quotidiana di Maria, Madre di Dio, che medi-
tiamo oggi, è un particolare dialogo, nella pre-
ghiera con Dio Padre e con Gesù, Suo Figlio.
Rimaniamo anche noi uniti a Lei nella pre-
ghiera. Affidiamo tutto al Suo Cuore Immaco-
lato. Chiediamo, in modo particolare in questo
mese di ottobre, con la preghiera del Rosario,
la pace per il mondo e il ritorno ai valori
evangelici. Di cuore benedico voi qui presenti
e i vostri cari.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini
di lingua italiana. Saluto i fedeli delle Diocesi
di Alife-Caiazzo, Cassano allo Ionio, Frosino-
ne, Grosseto, Sant’Angelo dei Lombardi -
Conza - Nusco - Bisaccia e Tursi-Lagonegro
con i rispettivi Vescovi, venuti alla Sede di
Pietro in occasione dell’Anno della fede. Saluto
i religiosi, in particolare i Padri Scolopi, nel
quarto centenario della fondazione dell’O rdi-
ne, ad opera di San Giuseppe Calasanzio, a
favore dell’infanzia e della gioventù; le nume-
rose associazioni, particolarmente quelle impe-
gnate nel volontariato e nella solidarietà con i
bisognosi; le forze dell’ordine e i gruppi par-
rocchiali. Invito tutti a rivolgersi sempre alla
Vergine Maria con la preghiera del Rosario,
per rinnovare la nostra fede in Cristo e sentirci
intimamente uniti alla sua Chiesa!

Infine, un pensiero affettuoso ai giovani, ai
malati e agli sposi novelli. Il mese di ottobre
ci ricorda l’impegno di ciascuno nella missione
di annunciare il Vangelo. Cari giovani, special-
mente i seminaristi di Verona e i giovani della
Diocesi di Manfredonia - Vieste - San Giovan-
ni Rotondo, siate coraggiosi testimoni della fe-
de cristiana; cari ammalati, offrite la vostra
croce quotidiana per la conversione dei lontani
alla luce del Vangelo; e voi, cari sposi novelli,
siate annunziatori dell’amore di Cristo a parti-
re dalla vostra famiglia.


